ATI. 


Pertuttol’ Anno 1673. 


IN ROMA, 
Per Nicolò Angelo Tinaffi. M. DC. LXXVIL, 


Con Licen 24 di Superiori y'e «Pelo 
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DELETTERATI: 


Lt 29. Gennaro 1673. 


ANGELI GALLVCCII E SOCIET ATE LESV 

de Bello Belgico ab anno (brifti 1593. ad inducias an- 

gorum 12.ann0 1609.paltas. In fol. Rome ex typo- 
eraphia haredum Francifci Corbelletti. Vol.II. 

>> E guerre di Fiandra cominciate nel fe- 

col paffato,e continuate oftinatamente 

| per lo {patio di quarant’ anni fino al 

1609.furono e nell’origine, e nel pro- 

greffo ..e nelle confeguenze , e nella 

qualità degli eferciti, e nella branura, 

‘e condotta de’ Capitani, così riguar- 

deuoli,che non vi paruero intereffati i 


Yt 
di pe ESTE | 
\ “4 
A 
| 
| 


foli Fiamenghi,e Spagnuoli,ma quafi tutte le nationi, come 


fe la Fiandra foffe il campo oue fi difputaffe dell’imperio 
d’Europa. E in tutto quel corfo d’anni non fi vide altro che 
vna ferie cétinuata d’afledij,efpugnationi,battaglie per ma- 
re, € per terra,tutte efeguite con fomma deftrezza,e prudé- 


~ zasin modo che trale cofe antiche,e moderne non v'è niéte 


che fia di maggior inftruttione,e profitto agli Huomini d’ar- 
me;‘chel4 lettura di quefVhiftoria., che fi può dire la ve- 
ra dottrina di guerreggiare . Vn argomento di tanta im- 
portanza inuitò le penne de’ migliori fcrittori , come tra gli 
altri. A.E.Meterano, Euerardo Rheidano,e Hugone Grotio 
Fiaminghi,Girolamo Coneftaggio, Cardinal Bentiuoglio, e 
Famiano Strada Italiani, Carlo Coloma, e Antonio Carnero 
Spagnuoli: alcuni abbracciando he * quel tratto d’hiftoria, 
co- 


* 
Gay 


; 
P 
È 
£ 
“ay 
> 
î 
SR 
ri 
Re 
La 7 
Li è ¢£ 
> 
* 
x 
pi 
% 
q 
> 
q 
LI 
ag 
é 
A 
na 
pi 
J 
SA 
. 
: 
(I 
LATI 
“20 
È 
ni È, 
A; 
ie, 
» 
‘ 
‘ 


« OOo: LE. - 
come il Bentiuoglio, e Carnero, altri arriuaudo folo verfo 2 
1577.come il Coneftaggio,chi al 1590. come Famiano, chi 
al 1600.comé Rheidang; e chi facendo folo gli viétini venti 
anni,come Hugon Grotio,riferito nell’ottauo Giotaale del- 
—_. La prefente hiftoria del P, Gallucci fi può dir vna conti. 
nuatione di quella di Famiano Strada, peroche s’egli ter- 
minò all’anno 1599.quefti cominciando dal 1593. fi [tende 
fino al 1609.e fe bene altri ha fcritto di quefto medefimo 
iateruallo di tempo, è nondimeno molto ftimabile , perche 
oltre ad hauer vnige, tutte le notitie che fono in diuerfi au- 
tori d’hiftorie vniuerfalise particolari,contiene molte circo- — 
ftanze ; e particolarità nuoue , causte da’regifttidi lettere, — 
dall’itruttioni date à Miniftri, e da’configli di guerra. 

Si diuide in 2. Parti ,e quefte tn 20. libri : eficome il P. 
| Famiano comprefe nella fua prima Decade le cofe fucce- 
dute nel tempo di diuerfi Gouernatoni, e Gencrali, c nella, 
feconda quelle folamente d’Aleflandro Farnefe : così que- 
fautore mette nella prima parte i fatti occorfi in otto anni 
. fottoilgouerno di diuerfi,.¢ nella feconda abbraccia tutto 
ciò che fuccedè mentre vi comandaua il Marchefe Ambro- 
fio Spinola, del quale , ficome di Federico fuo fratello fi 
-veggono defcritte le belle attioni, fommaprudenza, 
vniuerfale, e honori fattigli dal Rè di $pagaa,che andò fino 
à trouarto in cafa, e honorar la menfa come atteftò il 
Conte di Pegneranda al Signor Cardinale Spinola, mentre 
era Nuntio in Napoli. e 

Non mi tratterò in particolarizargli affedij efpugnatio- 
ni, fatti d'armi, e altre fattioni militari, di cui ambi i Tom: 
fon pieni; contentandomi di accenuar ciò che non è indica» 
to taltitolo, ò che l’autore dice per modo di digreffione» 
com’anche alcuni ftratagemi ftraordinarij e gli clogij cher 
ei fà di moltiffimi Capitani. 

1. Oltre alle guerre di Fiandra infesifce ne’primi quat- 
tro libri quelle di Francia se ciò. che vifeguì intorno all’ 
electione d’Hentico IV. tuttii negotiati »€ Sencar ‘degli 
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DE LETTERATI. 


| Spagnuoli,e del Duca di Mena, perche fi faceffe l’elettio- 


rie à lor modo ; le difficultà incontrateui ; i difcorfi fatti nel 
congreffo di Suren, le cerimonie dell’aflolutione d’Henrico 
dalle cenfure , e lc conditioni ifigiunte nell’elettione delle» 
quali vna fù, che per tutto il regno foffe accettato il Conci- 


lio diTrento, come fi trattò anche nel congreffo di Suren, 
2. Defcriue fuccintamente ja nauigatione , 6 tentatiuo 
di paffar nella Cina, e Giappone per la parte di Settentrio= 


ne, fatto nel 1594.dagli Olandefi, i quali partiti di: Giugno 
s’auanzarono fin fotto il Polo, mà per il rigor della ftagione 
effendo Je nauirimafte legate dal ghiaccio » quiui lor con- 
venne fermarfi , e disfarne alcune per difenderfi dalla cru- 
dezza dell’aria , infeftati dalle fiere , particolarmente Orfi 
bianchi groffifimi : finche mitigata la ftagione , e fquagliato 
il ghiaccio,fà loro libero di ritornarfene. 

3. Mette gli elogi) di quafi tuttii Capitani, e altre per- 
fone, che fi fono fegualate in quefte guerre, come del Con- 
te Ernefto Mansfeld ; di Francefco Verdugo , di Chriftiano 


Sauiintio Rofneo, di Domitio Caraccioli, di Girolamo Rhò, | 


di Pompeo Giuftiniani (detto Braccio di ferro , perche ferito 


| nel braccio fotto Oftenda gli conuenne tagliarlo, € farne vn 


di ferto)e di Gio: Monluc Signor di Balagno, della cui mo- 
glie è notabile ciò ch’egli dice. Nell’affedio di Cambray fe- 


_ ce cofe fuperiori al fuo feffo; caualcaua per le mura vifitan- 


do le ronde;provedendo a’bifogni,fparando artiglierie,e fa- 
cendofi vedere in ogni forte d’efercitiomilitare fino a far 
concioni à foldati,poi refa la Citta s'ammalò, e mori d’ine- 
dia, e malinconiaypoco prima che ne viciffe il préfidio, con- 
folandofi con dire ch’ella non fi conduceua via ferua , ma 
moriua tuttauia padrona;e principefla di Cambray. 
Taluolta nell’ elogio d’alcuni Capitani egli fà fuccinta, 
mentione degli huomini infigni,in arme, e inlettere , di lor 
famiglia,come in quello.di Nicolò Doria;di Teodoro Triul- 


_ tio, e di Camillo sedi Biagio Capizucchi parla etiandio de’ 


valorofi loro antenati,e.congiunti. 


Inoltre riferifee breuemente le qualità , e coftumi d’al- | 
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GIORNALE | 
cuni Prencipi allora regnanti, come di Lifabetta Regina, — 
d’Inghilterra notando i fuoi mali andamenti contro alla:re- 
$  digione Cattolica, le difficoltà;e negotiati per la fucceffione 
A ‘in quel Regno dopo ch’ella fù morta . E più diffufamente 
; -parla di Filippo H.Ré di Spagna riferendo le fue virtù prin- 

cipali , bontà. ¢ ricordi lafciati al figliuolo nell’vItima fua, 
«malatia, | | 
4. VWediftefo il configlio,e parere che il Marchefe Spi- | 
nola diede intorno alla guerra di Fiadra richieftone dal Du. 
«cadi Lerma:la relatione della pace trà le due Corone fatta 
.In Veruins nel 1598. di cui fi può veder vn trattato nel II. 
Giornale del primo anno ; E frequentiffime concioni molto 
ftimabili, perche in effe fi portano i motiui da vna parte ; e 
Paltra,fecondo la diuerfita degli affari,come quelle del Cé- 
te di Fuentes per diffuaderl’alienatione di Fiandra , e del . 
Marchefe Caftel Rodriga per perfuaderla in occafione del 
matrimonio fatto trà l’Arciduca Alberto, e Ifabella Infante 
di Spagna, alla quale fù data in dote la Fiandra, e la Borgo. 
gna, con conditione, che nafcendo figliuole non fi poteffero 
— maritar fenza il confenfo del Rè di Spagna, che fi riferbo il 
| titolo di Duca di Borgogna;e l’ordine del Tofone. 
| 5. Defcrine la cerimonia,e pompe folenni, con le quali 
fi: accolta Margherita d’Auttria nel fuo paffaggio per lo 
“Città di Lombardia, particolarmente in Ferrara ,doue alla, 
porta fù riceuuta dal Sacro Collegio de’ Cardinali, indi am- 
meffa 4 baciar il piede , ela mano di Clemente VIII. quiui 
trasferitofi per prender poffeffo della Città. | 
6. Tràl’aftutie , e ftratagemmi militari in quefte guerre © 
fono confiderabili quelli , degli Olandefi, che nel 15.95. per 
 aprirfi la ftrada da poter riceuer foccorfi da’Francefi per la 
parte di Lucemburgo prefero Huy con 30. foldati,che ino 
tempo di carneuale entrarono traueftiti nella piazza . 2. di 
Domenico Vico per introdur il foccorfo nella Città di 
Cambray . Comandò a’ foldati di {montar ,.e metterf in fu- 
| ga, lafciandoi caualli in abbandono al nemico : il che fatto 
— mentre gli aggreffori fi fermano a depredarli , effi =" 
alle . 
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DE LETTERATI 5 
alle mura xe foflo ..3.Di Pampeo 
Giuftinianiil,qual-per fas maftra di molta gente,mandò al- 
cuni tamburini, fontano» ordinando: che fuonaffena Ja ma:- 
chiata;e i foldati portaffero quattro,ò cinque micci4. degli 
Spagnuoli per forprender, Amiens Diuerfî foldatifi trauc- 
vn-¢arro di grofse legne per 
fermarlo fotro.la faracinefca» accioche:nò fi chiudeffe il paf- 
fo:quando furono vicini alla porta-vno lafgiatofi ca- 
“der vn facca dimele,enoci, i cultodi della porta corfero 
perraccoglierne: e in tanto. gli.altri, fermando il carro fotto 
la Saracinefca ne ftaccarono i caualli , e ammazzarono la, 
fentinella;in modo che fu facile alle (quadre vicine d’accor- 
rere,¢ forprender 1a ‘Citta, come fecero fotto la condotta di 
Ferdinando Telies Partocartero,, 
7: Eaffaicfatta , efà vnabuona parte del fecondo To- 
mo, Ja defcrittione dell’affedio d’Oftenda, famofo.e perla 
lunghezza del tempo di più di trè anni, e per la quaatità 
delle fpefe di 4000m.{cudi.d’oro, per paste delle Prouincicy 
wnitc; e di molto maggiore per parte degli Arciduchi; e, nel 
numero de” morti che furono 150m»fe, crediamo a Hentico 


Spondanosche dice altresi efferuifi {parate in ya. mefegom. 
cannonate. E veramente non v'è ftata fortezza,nè:con mag- 
gior violenza combattutasné più fortemente difefa, nè dope 
fifia fparfo più fanguesyfati più ftraragemi, più induftria,più 
“machine € più inuentioni., fino di gettar-fuochi artificiali 
aunelenati che colfumo cagionauan vertigini,: di modo che 
Pietro Matthei hebbe ragione dichiamar quell’affedio vn 
— «Academia di Marte » ue, fi fece moftra della maggior bra- 


uura , e miglior arte militare. Alla fine fi,refe di Settembre. 


1604. e ficome nel tempo dell’affedio v’andarono diuerfi 


Prencipi per curiofità di vederlo, così l'Arciduca Alberto vi 


~ Non fidee lafciar dinotar due cafi curiofi, che accade- 
rono in queft’affedio, il primo occorfo ad vn foldato, il qual 
imoftrando al nemico vna. pagnotta’, in fegno che non era, 


careftianella piazza, vna palla di cannone gliela gettò im- 
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6 GIORNALE 
prouifamente di mano, e confimò amerà: l’altro d’vna pal- 
ja,che tirata di fuori nella piazza imboccò in vn-cannone + il 
qual préfe fuoco ,e cen fua ribuetd | la médefima 
campo Spagnuolo. . 

8. Non è meno efatta la concezza, che dà d'ogni | 
ticolarità del negotiatodi due anni, in cui fù ftabilita la tre: 
| Qua di 12. .anni.La difficoltà batteua in ciò che le Prouincie- 
vnite vollero; prima d’ogni altra cofa ; effer dichiarate libe- 
re non folo dagli Arciduchi, mà confermate ; e trattate co- - 
me tali dal Rè di Spagna . 2. nellibero efercitio della Reli- 
gione Cattolica, e nella libertà della nauigatione all Indic. — 
Intorno 2’quali capi » e particolarmente della nauigatione», 
mette l’Autore diuerfenetitie, cauate da’ ‘regiftri di lettete., 

| differenti da ciò che è ftato feritto da altri . Fu la tregua, 

conchiufa nel Mefe d’Aprile 1609. dichiarandofi principal- 
|. mente per parte degli Arciduchi. 1.che fi faceua tregua con 
le prouincie-vnite come con-popok liberi,e che ciò fi doue- 
ua far anche dal Rè di Spagna. 2. che il comercio foffe libe- 
ro per tutta la Fiandra , ed Europa anche ne’ Regni di Spa- 
gna, mà non già ne’paefi Spagnuoli fuori d ‘Europayne’ qua- 
li s’hauea è domandar il confenfo regio. 

Refta d’auvertir vna diligenza molto vtile di quel Auto- 
re: ed è, cheegli mette due dittionarij, vno geografico lati 
‘ no-Iealiaho di tutti i nomi delle Città ; e luoghi mentouati 
nelPopera:: Paltro:militare pure Italiano , e latino de’ voca- 

boli; e frafi proprie della militia moderna per efprimer ogni 
forte di ftrumenti,machine nuoue,e altre funtioni militari. 


QuefVhiftoria è ftata fedelmente ga dal P. laco» 
po Cellefi, e riftam pe in quarto. a 


RUGGPAGLIO BI DFE 


 vnad Othone, el'altra de due figliuoli d'Anionino, 
trouate vltimamente i in Roma, È 


| Vanto fia vtile la cognitione delle Medaglie, , È fiato 
à baftanza dimoftrato da Spanhemio nel libro de. 
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DE LETTERATI. 
praftantiay’y vfu Numifmatum antiguorum, riftampato nuo- 
uamente con notabile accrefcimento . E per dir vero, fiamo 


loro tenuti di molte notitie particolari che prima non fi fa- 


peuano. Tra l’altre infigni eruditioni cauate dalle medaglie, 
vitimamente per mezzo di due ( vna del Gabinetto del Ré 
di Francia , l’altra di quello del Gran Duca di Tofcana ) s'è 


trouato ; T itiana effer il nome della moglie di Pertinace» : 
econ duealtre s’è corretto vnerrore comune intorno alle 


mogli di Aleffandro Seuero, e di Traiano Decio . Impero- 
che quafi tutti gli Autori faceano moglie del fecondo Salu- 
Kia Barbia Orbiana, e da vna medaglia del Signor Cardinal 


Boncompagni fi vede effer moglie del primo : All’incontro 
Ercunia Ftrufcilla fi pigliaua per figliuola di Traiano De- 


cio ,e gli fù moglie, fecondo vn altra medaglia del Rè di 


Francia,fopra la quale Abbate Seguin ftampo poc’anni fu- 
.no vna dotta lettera. | wo. 

E perciò lodeuole l’applicatione di molti che vanno in 
traccia di fimili curiofità dalle quali fi poffono fperar fem- 
pre notitie nuoue. Trale medaglie più ricercate fono quel- 
le di Pe/cennio Nigro,e d’Othone in rame, del qual vitimo, al- 
cuni antiquari), credendo che non ve ne foffero, arriuarono 
a dire, ch’erano così difficili a tronare come Ja pietra filofo- 
fica. Ma però fe ne fono hauute di Greche , e la Regina di 
Suetia ne conferua vna nel fuo Gabinetto; e diuerfe il Rè di 


_ Francia , tra le quali non tien l’vitimo luogo quella donata- 


gli dal Sig.Capponi ; che con quefta occafione fece vn trat- 
tato in difefa degli Othoni contro à Tomafo Chifflet;il qual 
-hauendo fcritto.che non ve n’haueua, in vna lettera inferita 
nel libro di M. Patin , poco fà ftampato , de Nummis Impp. 
Rom.mediocris, © minima forma s'è ritrattato » e concede 


trouarfi degli Othoniinrame » che non fono rari inoro ;€ 


Ma fe tuttauia qualcuno ne dubitaffe , fi può euidente- 

‘mente chiarire , e conuincere con vna medaglia, trouata vl- 

timamente in Roma la più bella la più intera, e meglio 

confermata ; tanto nell’effigie che nelle lettere , di quer fi 
1en 
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fien vedute finora di quefto Imperadore . E di fabrica Egite 


tia, hauendo per-rinerfo il Dio Serapideco] calatho inca» 


- po:c del medefimo tempo che quella riferita da Seguin, del 
Rè di Francia in cui da vna parte fi vede la tefta della Dea, 
Ifide, hauendo ambedue le lettere L A che fignificano an- 
no primo. Anzi quefta di Romaautentica la‘Francefe, in, 
cui, del nome dell’Imperadore non leggendofi chiaramente 
altro che QNO® fi poteua dubitar fe foffe di Ovhone ; ò 
Nerone. S'è ftimato bene di quì prefentarne a’curiofi la, 
- figura ricauata fedelmente dalla medaglia, che hora fi con- 
ferua tra Valtre fingolarifime, e rariffime nello ftudio del 
Signot Cardinal de Maffimi. 


A quefta non farà difcaro,ch’io aggiunga la delineatione 


d’vn altra medaglia trouata in quetto mefe , e hauuta dal 


‘medefimo Sig.Cardinale , fingolariffima per la conferuatio- 


fquifitezza del lauoro,fenza macchie, ruggine; 6 cor- 
rofione . Rapprefenta i figliuoli d’Antoninos Anzio Vero, € 


‘Comodo, tutti e due Cefari, iquali non fi fono mai veduti in’ 


medaglie latine : fe non fi vuol dire, che di quefti fieno lw 
-tefte fopra le due cornucopie del riuerfo d’vna medaglia di 
‘Antonino Pio col motto T emporum felicitas. Giacomo Stra- 
da rapporta vna medaglia coll ifcrittione Verus Cefar, & 
— Commodus Cefar , ch’egli crede figliuoli di Marc’Aurelio, il 
‘primo morto di fette anni, e l’altro fucceduto al padre nell’ 
‘imperio. Sopra la qual medaglia facendo rifeffioni erudite 
‘il Sig.Gio. Pietro Bellori otferua, che tacendofi il nome del 
‘padre, ella può effer tanto de’due figliuoli d’Antonino Pio, 
‘comedi Marc’Aurelio,eflendo gli vnive gli altri Cefari, e fi- 
mili nell’età, e nelnome. All’incontro quefta, efprimendofi 


Antonino , non fi può attribuir a’figliuoli di Marc’Aurelio,il 


‘qualnon hà mai vfato il cognome d’Antonino ‘fenzal’ag- 
giunta di Marco ,6 di Aurelio ,come egli nota, e fi vedeit 

Leruditione di quefta medaglia è, che c’infegna i-nomi 


de’figliuoti d’ Antonino Pio,che primanon fi fapewano; non — 


‘leggendofi «in: alcuno degli Scrittori dell’hiftoria AuBaftà; 
| | e Giu- 
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DE LETTERATI. 
e Giulio Capitolino nel principio della vita di queft’Impe- 
radore non dice altro che Vxor Annia Fauftina, Fily marei 
duo, duo femina.. 


Eltratto del VII.Giornale di Francia de'25.Luglio - 
TABVLA REVOLV TION’ M,ET MOTVVM 
Solis au ftore 


Ncorche per le Tauole generali del moto deLSole 
e per l’effemeridi fi poffa trouar il ritorno del Sole al 
medefimo punto dell’ Ecclitica,in qualfiuoglia anno dopo 
vn Epoca data: con tutto ciò alcuni Aftronomi hanno fatte 
Tauole particolari per trouar con minor fatica il tempo di 
quefto ritorno. Queft’Autore hauendo confiderato il rif- 
chio,che fouente fi corre di sbagliare, adoprando quefte ta- 
uole particolari , e ch’elle non poffono feruir che vn certo 
tempo per ragion del moto dell’Apogeo del Sale : dà in, 
quefto libro vna tauola di quefte riuolutioni più vniuerfale. 
che ogni altra,più ampia,e più ficura nel?’vfo. 
Mette le tauole del Sole, da cui hà cauato quella delle © 
riuolutioni , le quali tauole folo nell’hipotefi circolare d’va 
Eccentrico,la cui eccentricità fia variabile . Per fegno della 
certezza delle fue tauole moftra ch’elle fono conformi 
all’offeruationi di Ticone , corrette fecondo le tauole delle 
Parallaffi , e delle Rifrattioni del Sig. Caffini dal Marchefe 
Maluafia. 


EX RABBI MOSIS MAIMONIDAE OPERE 
quod Manus fortis infcribitur , Traftarus de confecra» 
tione Calendarum, @ de ratione Intercalandi ex He- 
br.eo latine redditus a Ludouico de Compiegne, In 12+ 
Parifijs apud Petrum Promé. gi 

° ’Opera intitolata Manus fortis è yn compendio del 

L Talmud,più ftimata che’] medefimo Talmud, effendo 

, fatta con molto giudicio » e leuando la fatica di leggere vi 
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10 CIO RNALE.i 
infinità di fauole ridicole , di cui ruttete craditionide’ Rab- 
bini che fi fono'conpilaté in effo, fono piene. 

Per meglio comprender il difegno di queft’opera è d’au- 
wertire, che oltre alle leggi contenute nella Sacra Scrittura, 


haueano i Giudei molte traditioni che offeruarono più re- | 


ligiofamente che la legge di Dio medefimo , come Noftro 


Signore loro rimproucra nell’Euangelio. I Rabbini hauea- 


no per maflima di non metterle in ifcritto ; forfe per obligar 
flor difcepoli ad impararle con maggiore ftudio , 6 per to- 
glierne la cognitione a’ Gentili , 6 forfe per nafconderle al 


| popolo Hebreo per la medefima ragione che gli antichi 


Giurifconfulti non voleuano ‘diuulgare la loro fcienza per 
renderfi più neceffarij. Mi dopo che la Città di Gierufa- 
lemme fù diftrutta da Tito Imperadore,vedendofi obligatia 
difpergerfi qua, e là, rifoluerono alla fine di fcriuere le loro 
traditioni, accioche non fi perdeffero. Il primo libro che fe 
ne publicò ; fù così ben riceuuto che fubito s’infegnò nelle 


{cuole: il che éccitò moltì Rabbini à {criuer fopta la mede- 
fima materia. Ma gli vitimi volendo fempre auanzar i pri- 
mi,e non hawendo niente à dire di nueug, inuentarono 


quantità di fauole ridicole, ¢ per dar loro più autotità le at- 


gribuirono ad Autori illuftri da’quali fingeuano d’hauerle 


hauute per traditione. 

| Si fecero poi due famofe raccolte di tutte quefte tradi- 
tioni, vna a Gierufalemme, e l’altra in Babilonia , e tutte 
due fichiamano Talmud. Gli Ebrei ne fanno tanta tima, 
particolarmente di quella di Babilonia , che non le credo- 
no meno che alla Sacra Scriltura. Nondimeno non v’ha 


alcuno huomo di buon giudicio che poffa fermarfl a Ieg- 


gerla, perche per vna cofa buona che vi fi troui , vi fono 


cento ftrauaganze. Per qucfto-il Rabbino Moyfe figliuol di 


Maiemori affai conofciuto da’ Teologi pel celebre fuo li- 
bro intitolato Dof7or perplexorum ; prete a purgarla dalle» 
fauole di cui ellaè piena , componendo vn compendio che 
fi può dire la raccolta di tutte leleggi,ecoftumi degli 
Ebrei, loro ius ciuile , e canonico ; vn riftretto del meglio 
del- 
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DE LETIBRATI, 9 
delle lor tradizioni, vtilifimo per l'intelligenza de’ libri del 
vecchio, e auouo Teftamento. 
Quefl’opera non effendo. mai Rata tutt'intera tradotta, 
in latino M. di Compiegne Ebreo di -natione imtraprele 
quefta fatica ,¢ publicò trè trattati : e hora ce ne dà la tra-. 
duttione del quarto, doue fi {piega la maniera con la quale 


Ebtei regolauano il Calendario. 


. Vi fi vedono primieramente le cerimonie che faceuzgo: 
per annuntiar il principio d’ogni mele . E perche il primo 
giorno della luna era fempre il primo del mefe, e da queto 
dipendeua la celebratione delle felte che veniuano in quel 
mefe faceano ftudio particolare d’offeruar il Nouilunio > 
e non contentandofi di trouarlo con calcolo aftronomico;. 
voleuano che, prima di dichiarar che il mefefoffe comin- 
ciato »s’haueffe già veduta la Luna crefcente . Il prefente 
Autore dice, che accioche sion fimancaffe punto @éffer di 
ciò guuertito » s'era fatta vaa legge che ordinana è ciun- 
que vedefle apparir Luna nuoua di partirfubito ad anifar- 
ne il Senaro chiamato Sanhedriy purche. id doue er2 
il Senato, non foffe lontano più che vna giornata . E quefta 
legge .obligaua contantorigore, che’! medefinio giorno di 
Sabbato erano tensti.caminare per quefto, e fe cadevano 
ammalati, bifognaua farfi portare: e quando erano giunti , fi 
faceua loro yn gran banchetto dopo del quale s’interro- 
gauano tutti feparatamente, e fe le depofitioni fi trouaua- 

no conformi, quegli che prefiedeua alPadunanza , pronun- 
ciaua effer il mefe cominciato .Subito s’accendeuano fuo- 
chi fopra i Monti per farlo fapere alle Città lontane , ouero 

quando fi temena l'inganno de’Samaritani, che fi prendeua- 
— no gufto d’accender fuochi per burlarfi de’ Giudei fi fpedi- 
vano corrieri per tutto. 

Dopo hauer parlato de’mefitratta degli anni, e delle ca-. 
gioni, per le quali coftumauano d’intercalare . L’anno loro 
era compofto ordinariamente di dodeci riuolutioni della, 

Luna :mì di tempo in tempo s’accrefceua d’vna tredicefi- 
. mazil che chiamano sntertalare. Ciò fi faceua alle volte per 
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ti.  GIORKRNALA.. | 
accordar il corfo della Luna e6 quello del Sole;e altre vo 1- 
te, perche altempodi Pafqua nel quale fi doueuan offtir ‘è 
Dio le primitie de’ frutti della terra, le biade non-erano an- 
cora mature, e gli alberi non haueano punto de’frutti;oue- 
ro quando le acque erano sì alte, 6 le ftrade così guafte che 
il popolo non poreua venir in Gierufalemme per -celebrar- 
wi la Pafqua . Per tutte quefte cagioni , e per alcune altre, 
rapportate dall’Autore , fi coftumaua d’aggiugner all'anno | 
yt terzodecimo mefe,che fi metteua dopo il mefe di Fe- 
braro. Edè danotare, che quando fi deliberaua fe s’hauea 
ad intercalare 56nd, il Sommo Sacerdote non affifteua al 
— confeglio , perche haueua intereffe che non s’intercalaffa» 
punto;acciò che.il mefe di Settembre, nel qual era obligato 
di lauarfi cinque volte in acqua viua, non foffe troppo fred- 
do. Il Rè non affifteua nè meno a quefto confeglio per te- 
ma ch'egli non faceffe intercalare, 6 che non l’impediffe»s 
fecondo che gli pareua più comodo 4 cominciar la cam | 
| Così gli Ebrei regolauano il lor calendario quando ha- 
-ueano vn Senato che ftaua in vn luogo fermo . Ma da poi- 
che fi fono difperfi Phanno regolato con calcolo aftrono- 
mico,del quale s’efplican le regole nel-refto di quefto libro, 
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IN ROMA, Per Nicolò Angelo Tinaffi MDCLXXII, 
Con Licenza de’Superiori, e Priuilegio. 
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GIORNALE 


Lt 27. Febraro 1673. 


COLONNA TRAIANA ERETTA DAL SE- 


nato ye Popolo Romano all Imperadere Traiano Au- 
gulto nel {uo Foro in Roma, fcolpita coll’hiftorie della 
Guerra Dacica, la prima , e la feconda {peditione,¢ 
vittoria controil Rè Decebalo,nwouamente difegna- 
intagliata da Pietro Santi Bartoli,con l'efpoftione 
latina d’Alfonfo Ciaccone,compendiata nella vulgare 
fotto ciafcuna imagine y accrefciuta ‘di medaglie y in- 
ferittioni, e trofei da Gio. Pierro Bellori. In Roma è 


{pefe di Gio. Giacomo de’Roffi , 


Ra gli avanzi dell'antichità di Roma 
non ve n’é alcuno , nè più conferuato 
nelle parti, nè più rignardeuole per 

la (coltura ; e intaglio nè più impor- 
tante per Peruditione, e hiftoria; di 


n ee Popol Romano a Traiano Imperado- 
re , mentre guerreggiaua in Afia anno 115. di Chri- 
fto fecondo il calcole del Ciaccone. E alta, fenza, 
ilcapitello e piedeftallo , piedi Geometrici 92. grofla» 
dabaffo 12!.ein1o!. Per wna fcala a lumaca di 185. 
gradini tagliati nel mafficcio del marmo fi fale alla, 

cima : douc fopra vf cuppolino sia ftatua a bronzo 
| ora- 


»5 Age quefta Colonna eretta dal Senato ; €. 
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dorata del medefimo Imperadore , tenente in vna mano 
‘Jo {cettrose nell’altra vn globo;in cui fi pofero le fue ce.. 


neri trafportate da Seleucia d'Ifauria,oue ci morì tornan. 
do à Roma. E quefti,fe crediamo ad Eutropio, è ftato il 
primo Imperadore fepellito nella Citta . 

Fi: fabricata da Apollodoro famofo Architetto, e vifi 


- vede tutta l’induftria, e maniera Greca » e Romana , non 
— trouandofi lauoro più fino , nè meglio intefo; e più vago 


de’bafii rilieui , che fono fcolpiti nell’efterior fua fuperfi. 
cie, e ricorrono in giro fpirale fino alla cima, diuifi da vn 
cordone . Da quefti fi può dire » che Rafaelle d’Vrbino, 
e Giulio Romano habbiano apprefe, e reftituite l’arti 
eftinte della Pitturase Scoltura. Francefco I.Re di Fran» 


ciafece farmolte hiftorie di quefta Colonna dal Prima- 
ticcio fuo pittore con penfiero di farle ricauar tutte. E 


vitimamente il Re Chriftianiffimo Luigi XIV. attento è 


promuouer nel fuo Regno tutte le fcienze e Parti, refe 


godibile alla Francia vn monumento così infigne della, 
magnificenza Romana, hauendo nel Pontificato di Cle- 


mente IX. fatta fenza rifparmio modellar » e riportar in 


geffo la forma intera di tutti Baffi-rilieui . 
Con queft’occafione fi pensò a farne rinuouar l’inta- 
glio : imperoche dalla ftampa , che dicono fatta col dife- 


. gno di Giulio Romano non fe ne veggono cfemplari: e 


quella difegnata da Mutiano olere effere ftata ritoccata;è 
fcorretta,e in molti luoghi diuerfa dal marmo; in modo 
che gli Artefici, e altri curiofi non fe ne potevano afficu- 
rare. Così Pier Santi Bartoli falendo fopra le machine 
Pha difegnata da vicino con ogni efattezza , e fedeltà : e 
fono 2500. € più figure quafi tutte intere, fenza gli or- 
namenti, caualli, edifici) » felue, monti 5 e altre cofe ches 
per tutto accompagnano le figure . I difegni poi fi fono 
riportati nell’intaglio di 119.Rami, fopra cui s'è fatta la 
prefente ftampa , della quale io mi contenterò d’accen- 
nar PADDITIONI fatte e l'HISTORIA che ella cone 
tienescon diuerfe particolarità che pollon ah 
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DE LETTERATI. 15 


l'intelligenza de libri, e cofe antiche. | 
cominciando dalVHISTORTAsrapprefentata tutta Ia 

guerra Dacica, prima, e feconda fpeditione fatta da Traia- 
no contro il Rè Decebalo.La prima termina al foglio 58. 
doue la Vittoria fcrine in mezzo ad vno fcudo coll’elmo 
fotto il piede,che è {egno di vittoria : di quà » e di là fono 
due trofeide’Daci,e de’Sarmati, in vno fivede il paluda- 
mento, draghi, pili, faretre, elmi farmatici, e nell'altro il 
torace farmatico di fquamme, fpade col fodero, accette, 
martelli,&c.La feconda {peditione finifce colla morte del 
Rè Decebaloila cui tefta s’efpone negl’alloggiamenti Ro- 
mani al foglio 109.e nel fine fi veggono i Daci,che vanno 
_ad abirar altroue co’ facchi fopra fe fpalle, con le moglic, 
e fipliuoli, e con i loro armenti innanzi. I | 

Gl’Hiftorici non poffono circofcriuer così minutamen- 

te le cofesche molte non n’accennino che con nomi; e pa- 
role generali,e non tralafcino delle particolarità,che non 
paiono effentiali al racconto. Ma la Colonna Traiana hà 
quefto vantaggio fopra I’ hiftoria,che ci fà vedere gli ac- 
cidenti,imprefe,e funtioni militari,cé la difpofitione,abi- 
to, e arme de’ {oldati, econ tutte le circoftanze » con le 
quali furono efeguite : e ci porge fotto ’occhio vn ima- 
gine generale , e diftinta delle cofe antiche , particolar- 
mente de coftumi , evfanzede Romani, e de Barbari in 
ciò che concerne la difciplina militare. 

1, Qui fi vedono fcaramuccie  affalti, battaglie , op- 
pugnatio ni, prede, ftragi, che cor- 
rono a cauallo permetter fuoco al paefe , altri che por- 
tan fcale, € afcendon sù le mure, e intanto i Frombolateri 
ne fcacciano idefenfori co’ faili : il modo col quale {po 
gliati nudi guadauano i fiumi con l’armi,€ vefti nello fcu= 
do che portano con ambe le mani fopra il capo:le Profete 
zioni , © Marchia dell'Efercito è doue ogni foldato porta 
la {peda fotto il braccio deftro , el’elmo pendente dal 
collo fopra il petto, e dalla finiftra tiene vn fardello fopra 

, vi hafta, done è yn facchetto » e vi pare vna tafca > forfe 
(È per 
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16 GIORNALE 
per portar bifcotto,ò farina da far la polenta , carne fala- 
tue cacio, come anco vn vafo da bere è vn'altro per ac- 


qua,ò per cuocere, e vna cucchiara forata » 6 grataruolar 


pefo che nelle grandi fpeditioni afcendeua a 60.'libre. 
2. La manieraantica degli alloggiamenti » caftelli, 


granari , fenili, e/uggefi , da quali fi faceuano le con- 
cioni,ò parlamenti a foldati delle Galere,naui con anco: 


re, Ponti, e fatti con naui, e ftabili in particolare, di quel 
famofo fabricato da Traiano fopra il Danubio, che qui fi 
sapprefenta con piloni di pietre quadrate , e con gli ar- 
chi,e cancellate di legno e non di pietra come f{criflero 


alcuni. La diuerfità dell’infegne, veffilli, aquile legiona- 


rie, alcune hannode fonagliattaccati al collo » &c. de- 
gli fcudi in forma cilindrica , e ouata vfuti da Romani e 
da Daci, e feffagona de Germani, e Sarmati ; decarri, € 


gioghi de Boui : degl’iltrumenti , e machine da guerra» 
tanto offenfiue,che difenfiue, delle quali benche fi faccia 
mentione ne libri latini, non poffiamo però raffigurarcele. 


giufto com'erano. Viè la figura degli Arieti, co i quali fi 


fcuteuan le mura : de Carrobaliffi machine tirate da due 


muli per lanciar i dardi lontano; e dalla Tefudine di cui 


| parla Liuio nel X. e Cefare nel V. della guerra Gallica.: 


ed è vna quantita di foldati,che ferrati,e coperti da loro 
‘fcudi fi afficurano da colpi tirati di fopra , e fi accoftano 
alle mura fenza offefa. 
3. Le varie forti d’armi,che in latino fi chiamano fice, 
pila, acinaces, ficilicess &c.La verità degli habiti militari, 


calze; {carpe , fago, paludamento, laticlauo, corrazze» 


tonache » 6 camifce , &c. La differenza de foldati , e Off- 
tiali, Tribuni » Prefetti, Pretoriani, Lancearij,ò guardie 
del corpo dell’Imperadore; dileggera, e greue armatura 
detti in latino Ferewsar$ , e Triary 5 di quelli che fi chia- 
mauano Eguites cataphracti, tutt’affatto veftiti da capo à 
piedi, huomo, e cauallo di loriche hamate: e de Sifnife- 


ri siquali ancorche vadin a piedi fono veftiti di corazza 


corta, e portan gli elmi coperti del capo d’vn lione >» e’ 
refto 
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fefto della pelle,ò giubba cade loro fopra le fpalle . 

4. Ladiffimiglianza de coftumi, e vfanze » fpetial- 
mente nelle vefti, e nelle armi ,de Romani, Daci; Sar- 
mati , e Germani. | | 

Dalle figure di quefta Colonna fi raccoglie , che i Ro- 
mani non ficopriuano, fe non combattendo coll’elmo : 


che andauano fenza barba , e in abito differente, fecon- 
do gli vfficij, e gradi: quelli di graue armatura con le ca- 


lighe fimili , e con le braccia,e gambe nude, e quegli ar. 
mati alla leggiera con i calzoni ftretti, che arriuano fotto 
il ginocchio, e con vn fazzoletto al collo, che da Sueto- 
nio iz Nereze, e da Petronio Arbitro fi chiama Sadarium, 
Mappa » e fi affimiglia alle croatte moderne. Hanno le 
piume agli elmi: tengono la {pada fotto il braccio deftro 


(faluo PImperadore, e il Prefetto, che l’hanno fotto il'fi- 


niftro) e alcuni il pugnale dietro la cinta, I caualli hanno 
pettorale, groppiera , briglia, e altri ornamenti » mà non 
antichi : fouenre caualcauano fenza tener la briglia, ha- 
uendo lo fcudo in vna mano, e nell’alero la fpada, &c. | 

I Daci hanno tucti la barba, ela tefta 6 fafciata ; ò nu- 
da: portan Pinfegne quadre , e draghi, e gli fcudi fem- 
pre ouati , non vfano altre arme che la fpada,1’arco, e al- 
cune voltela claua e coltelli curui 4 foggia di falce; fen- 
za elmo,e corfaletto con tonaca fuccinta;e fopraucfte le- 
gata con due fibbie alle fpalle,caualcauano caualli nudi,e 
fenza ornamenti con la fola briglia,in alcuni però fi vede 
pettorale,e groppiera, che hanno inditio di fella , coper- 
tina, d altra cofa fimile. Le donne loro fono vettite co- 
me le zingare, &c. 

I Sarmati hanno gli elmi acuti.e gli fcudi feffangolari, 
el’armatura del corpo a fquamme da capo a piedi, e del 


cauallo nella medefima maniera, ve ne fono due c6 velte | 
da donna fino à taloni, e con le mani ricoperte di guan- 


ti, e il petto cinto di fafce di cuoio ; altri è cauallo, ches 


combattono in abito lungo armati dal mezzo in sù : Gli 
arcit= 
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18 GIORNALE 


arcieri combattono pure in vefte lunga coll’elmo acuto,¢ © 
la corazza harmata,&c, | 
-IGermani caualcano fenza fella, e hanno le chiomes 
arricciate col ferro, gli fcudi feffangolari, &c. | 
5 Vifitroueranno ancora l’efatta rapprefentatione di 


-_yarij facrifici con tutte le cerimonie vfate » e particolar» 
— mente.al foglio 7. fi rapprefenta quello folito farfi nella, 


raffegna dell’efercito, detto Suozezaurilia {acrificandofi il 
porco l’ariete ,e’Iroro. Qui fi veggono diftintamentes 
i Sacerdoti laureati e fuccinti al rito Gabino:il giouinet- 
to che chiamauan Camillo; coll’yviceolo io mano; Il Po- 
pa, miniftro che feriua la vittima, feminudo, e con la fo» 
1a {ua vefte dal billicoà mezza gamba detta in latino /- 
mus, è tiene con la pervn corno e con la fi- 
niftrala fcure,e due altri vittimarij che coducono il porco 


_ePariete.Vi fiveggono gl’inftrumenti,la patera,il coltello 


per vecider la vittima detto 4o/abrum » il Dorfuale fafcia 


che fimetteuafopra il doffo della vittima , e tutte l'altre 


cofe appartenenti al fagrificio » &c. 
2 QuantoalPAppyTion: fatte in quefta nuoua ftampa 


. 3. fi fono pofte fotto a ciafcun rame le note di Alfonfo 


‘Ciaccone che dichiarano i’Hiftoria de’ bafli rileui , com- 
pendiate e volgarizate dal Signor Pietro Bellori, il quale 
aggiunge diuerle offeruationi del {yo ,e corregge molte» 
di quelle del Ciaccone. Fra altre cofe emenda l'altezza, 
della flatua di Traiano che'l Ciaccone pofe di 2 1. piedi 
moltiplicando noue volte la tefta ; e le ftatue antiche non 
arriuan,dice egli,a otto tefte le più fuelte. Dice non ef. 
fer vero,che le figure quanto più s’alzano,tanto maggio- 
ri fieno in modo che le vicine al capitello fieno a] doppio 
dell’altre di fotto come fcriue il Ciacconé: peroche fono 
quafi tutte alte da trè palmi » alcune più e altre meno, e 
hanno Piftefla mifura da baffo , nel mezzo se in alto; fal- 
uo quelle fotto il capitello che crefcono trè 4. oncie. Il 
Ciaccone chiama labarum Pinfegna quadra de’cauallise fi» 
mil nome non cominciò,dice il Signor Bellori, ad vfarfi 
I | che 
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che fotto 4 Coftantino, e prima fi diceua Vexillum. Il 
| Ciaccone fcriffe , le mani diftefe fopra l’infegne effer fim» 
. bolo della concordia, e'l Signor Bellori le crede fegno di 
fede » 6 del giuramento militare , ò alluder al manipolo . 
La diftintione meffa dal Ciaccone trà Paquile legionarie » 
cioè, che la prima foffe ornata folo di frondi, la feconda 
di corona dilauro, e la terza, oltre alla laurea; di altri or- 
— namenti » non fi verifica nè dagli autori , nè dal marmo, 
doue fono le infegne delle legioni,e delle cohorti.co’foli- 
| ti ornamenti. Finalmente ciò che il Ciaccone fcriue del 
ritorno di Traiano a Roma; gli pare più tolto che fi verifi- 
chi del ritorno di effo nella Dacia alla feconda guerra 
contro 4 Decebalo,il quale ribellatoft fù di nuouo dal Se- 
nato.dichiarato nemico . E quefte baftino per faggio del- 

Je‘molre correttioni da lui fatte. 
2. Ilmedefimo Signor Bellori hà aggiunte in due fo- 


gli tutte le medaglie di Traiano appartenenti alla guerra © 


— Dacica al numero di 42.coll'ifcrittioni cauate dal Gurte- 
ro intorno al medefimo foggetto: e quel che accrefce l’e- 
ruditione fono i due trofei del Campidoglio, creduti fino- 
ra dagli antiquarij di Mario» a lui eretti, dice il Ciacco- 
ne,per la vittoria contro à Dani. Ma il Signor Bellori pre- 
tende che fieno di Traiano, sì per eflere ftati prefi,e quiui 
trafportati dal caftello dell'acqua Marfia riftabilita , e ac- 
crefciuta dal medefimo Imperadore » come fcriue Fronti- 
no; sì ancora per la maniera della fcoltura affatto fimili 
a’tempi di Traiano,e alla fua colonna. E tanto più fi con- 


ferma nel fuo parere » perche hauendo hauuto dubbio fe 


foffero trofei de’Daci per gli feudi feffangolari non vfatz 
da loro, quefto gli fi toglie dal confiderar che in molt? 


riuerfi delle medaglie di Traiano fi vede la Dacia fedente — 
fopra fcudi della medefima figura : quafi che habbiano 


mifchiate l’armi de’popoli vinti + 


HI 


. 
$ 
“| 
"| 
"| 
4 
a 
gi 
. 
| 
4 3 
È 
23559 
’ 
At 
4 
‘sa 
3 
4 
a 
1% 
Sal 
. si 
È 
if 


x Pi 


20 GIORNALE 


HISTORIA VTRIVSQVE BELLI DACICI 
—_ÀTraianoCafaregefti ex fimulachris, que in columng — 


ciufdem Rome vifuntur collella , Auctore F. Al- 
honfo Ciacconio 


A ?Difegni della colonna s’annetton diftefe le prefenti 


offeruationi del Ciacconio , dalle quali fi fono 
compendiate quelle volgari fotto 4 Rami piene d'erudi. 
tionbe notitie curiofe, particolarmente intorno alla mili- 
tia antica.Ve n’hà fopra ogn’vno de’capi fopraccénati;ma 
fi noterà folamente ciò che ei dice intorno alla Dacia» ch’ 
ella comprendeffe la Tranfiluania!, Moldauia e Valachia, 
De’Sacrificy,che gli antichi chiamaflero Camsilli, e Camille 
i fanciulli, e fanciulle che feruiuano al facrificio : e ciò 
per iftruttione di Romolo,come fcriue Halicarnafleo. De 


| digmatie ornamenti degli {cudi,da’quali fono per fuopa- 
rere deriuate l’arme delle famiglie . De’ Labari,ò infegne, 
che quello del Prencipe foffe d’oro;del Senato d’argento; 


del Capitano ; roffo ; e della clafle 6 fquadra , turchino: 


e che Coftantino in luogo del labaro introduceffe la cro 
ce» Deglialloggiamenti 6 quartieri , che fabricandofi 
quefti di pietra dopo effer abbandonati diueniffero terre 


e villaggi , e tali fieno quelli che ritengono la dinomina» 


tione di caftelli. Delle /egioni,che foffero compotte di 


cohorti 6100. fanti e 72 6. caualli, e ogni legione haueua 
vn’aquila per infegna ; fi come ogni cohorte /a concordia: 
e perche al foglio terzo della colonna tra |’ Aguila , e lay 


Concordia fi porta innanzi vn’ Ariete infegna rariffimas — 


tra Romani, dice che quando s’intimaua la guerra, il Fe- 
ciale mandaua vn Ariete nel campo nemico; per denotar, 
che era già efpofto alla lor preda. Della diftributione de’ 
viueri, che ogni legione metteffe della fua parte vna pic- 
ciola portione in vn facco particolare, che poi fi fpende- 
ua nella fepoltura de’fuoi foldati. 


Nonfidee tralafciar Paccottezza con la quale Deccba- 


lo haueua nafcofti fotto il fiume Sargetia i fuoi tefori che 
fopra 
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DE LETTERATI, 21 
fopramuli fi portano à Traiano al foglio 103. Fece ilRè 
diuertir.da’{uoi prigioni il corfo del fiume , e fcauata vnas 
foffa nel:letto vi ripofe gran copia di vafi d’oro, e ricche 
fupellettili : e perche ciò non fi riuelafle , fece vccider tut= 
ti quelli che n’erano confapeuoli, ma vno de’prigioni ri- 
mafto » detto Bicale lo notificò à Traiano.che patte ne di» 
firibuì 4 foldati , e-parte conferuò all’Erario &c. 


ESTRATTO DVNA LETTERA DI 
A1.Hugensdell'Academia Reale delle fiten- 
ze all'Autore delGiornale, intorno a Fenome= 
midell’acquapurgata d'aria. 


TL Signor Hugensriferifce le.fue offeruationi intorno al- 
la fofpenfionedell’acqua:nel voto, elecongetture.che 
eglihà fatte per rendernelaragione. — ci 
L'Efperienze che il‘Signor Boyle publicò Panno 1661. 

conladefcrittione della TrombaPaeumatica 6 fpiritale » 
gli diedero occafione d’efaminar quefta materia. Vnas 
delle. era, che -mettendo.vn cannello di 
«vetro di quattro |piedi, pien d’acqua, nel Recipiente, 
vafo donde ficaua fuori Paria, e la parte aperta di quefto 
cannello tuffata da baffo-in altra acqua contenuta in 
altro vetro, dopo:hauer.cauata l’aria dal Recipiente quan- 
to fj poteua col mezzo della fua machina, l’acqua .del 
cannello calaua giù nel bicchieroà fegno che più non vi 
che l'altezza d’vn piede in circa; il del can-. 
nelle reftando voto d’acqua» e d’aria . :E giudicò molto 
bene » che quellaltezza d’acqua fopra il liuello di quella 
ue fituffaua'la parte aperta del cannello, reftaua fofpe- 
fa, perche era rimafto nel recipiente qualche poco d’aria» 
chela Tromba per difetto.di giuftezza, non hauca porto . 
 L’Autore.hà fatto fare vna machina fimile, cofi:-ben ag- 
giultata che difcendeua tutta l'acqua del à 
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jivello. di quella del bicchiero... Dopo.di.che non haven. 
do bifogno dicannellicofi lunghi per far queft’efperienza 
ne prefe vo di noue diti con vna palla vota in cima, come fi 
vede:nella: prefente figura è. 


Done il: vetro: CC è: tutto:pieno.d'acqua.». e la:parte» 
apertas'immerge nell'acqua del vetro Di. Sopra l’vno,el 
altro è pofto.il.vafo B,l’imboccatura. del quale fiapplica. 
fopra.certa:materia. molle. ftelafopra.il piana-AA., che ba 
vn picciol buco nélmezzo.donde efce l’aria: quando, opeta 
machina... Adoprando.dungue acqua frefca,.turto ilvalo. 
C fi votaua Dio 
1esperien. Ma. verfo?lfine di !ecembre del medefimo. anno.166t.. 
hauendolafciataquetacqua nelvoto:24, hore: (il:chelu 
cannello fete purga interamente dalle bolle, d’aria. che: getta: quando I 
dall'aria,  S'adopera acqua frefca J, e hayendone riempito.il cannello a 
_C, reftò atronito in yeder-che ,. non.oftante che haueffé ca t 
uata fuori l’aria dal vafoB, l'acqua non calaua punto dal 
| | Yao 
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2308. 
wafo C ; che:reftò pieno perfettamente, Non poteua fo- 
fpetrar d’alcun difettonella {ua :tromba; né che il vafo B 
foffermalchiufo; ma :per chiarirfene-onninamente leuò il 
cannello:C.difotto al:vafo, «e dopo :hauerui ‘fatta entrar 
gna bollicina-d’ aria; lo rimife.come;prima:: e hauendo ca. 
mata l’aria , vide alla:fine-difcender tutta l’acqua fino preffo 
al liuello-di-quélla del:vetro:D. ‘Cid lo afficurò , non 
v'era:ftato.alcun difetto nella machina,:e che Pacqua pur- 
gata d'aria reftaua fofpefa fenza calare, ancorche il ‘vafo 
B foffe tutto voto d’aria, 6. almeno tanto quant’era dllora, — 
‘che l’acqua difcendeua:dalla -palla . ‘Fece per Ja feconda, 
_ volta fcender:l’acqua havendofatto entrar nel collo la pal- — 
da vna:bollicina d’aria appena vifibile. 
accadde vna cofa notabile :-ed è 
mon hauendo fatto entrar.veruna bolla d’aria ».fe ne formò Pout en, 
-vna baffo.del collo della caraffa ‘per di dentro, dapoi #'aris, © 
‘che hebbe cauata fuori Paria «dal recipiente . ane bolla 
‘effendo:à.poco.à poco .crefciuta fino alla groflezza d’vns. 
| piccol pifello ; fi :ftaccò dal verro , ‘e cominciò a :falir nel 
collo della caraffa: jma-quando giunfe all’altezza d’vn di- 
tofopra il livello .dall’acqua «del vetro:D , «ella ‘non fali 
più » ma:fi-diftefe-olere fubito‘in alto ye invn:iftanteoccupò 
tutta la-palla, «dalla quale :nél:medefimo ‘tempo-difcefes 
“Pacqua per quel poco fpatio.che reftaua ‘tra la ‘fuperficies 


interna del collo... ela bolla che vi s’eraftefa : e fi mife 
ta di fotto quell’altezza d’vn dito-oue la'bolla‘hauea co- 
i minciato à diftenderfi. Tutte quefte medefime cofe gli ac- 
«caderono-dapoi facendo l'efperienza «con-cannelli-di due 
5, piedi e più, dovePacquareftaua fofpefa nell’ilteffla maniera. 
‘che in quélfo di nove diîti. | 
Comunicò, dic’egli, quef?efperienza:a Signori-della_ 
Accademia Real d’Inghilterrà, che-non'la -vojlero-crede= 
o. re alla prima., e gli anuifarono che:l'acqua:-della carafa non 
o. era calata, perche.non-s’era ben cauata:l’aria-dal Recipien- 
ae te. Ma rifpofe‘loro, che non v'era luogodj -dubitar quefto, 
al rattefo il progreffo dell’efperienza che hauea notata ; ¢ che 
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per Ia froquente reitcratione era: ficuriffimodellabontd . 


della fua machina. Finalmente nel 1667. effendo egli ig 
Inghilterra fifece l’efperienza , lui prefpente rnell’acade» 
mia Reale con il'medefimo fucceflo , ancorche i cannelli 


foffero di4edi 5 piedi.. Il Signor Boyle pensò di farlas © 
fenza l’aiuto della machina femplicemente con argento 
vito chiufo in vn cannello di vetro che dalla eftremita ar — 
| perta fimetteua in altro argento vino: hauendo trouato il 
modo di purgar perfettamente d’aria 1} mercurio per lo 


tio di trè in quattro giorni. Alla fine la proua riulci, ein: 
luogo che-nell’efperienza de? Torricelli il mercurio di». 
fcende nel cannello di vetro fino a 27 in 28-diti fopra il lie 


uello del mercurio ove s’immerge i} cannello ; il Signor 
Boyle, e ne'medefimo tempo il Vifconte Breunker prefi- _ 


“dente delPAcademia Reale, lo fecero-ffare prima all’ale 
tezza di 34 ditiy poi a quella di §:2 ; di:55 e finalmente fe 
no à 75 diti-, reftando il cannello fempre pieno , fenza {a 


fin dque può andar la maggior altezza poffibile. [Sir 


gnor Boyle notò aneora, che canando il cannello fuosi 
dell’argento viuo ouela parte aperta-fi tuffaua , e tenendo 
lo nclf aria libera fenza effer chiufosiFmercurio non:lafcia 
ua di ftar fofpefo nel cannello -. Del refto fuccedè in quer 
‘ fte fperienze Pifteffo chein quelle che f fanno con-Paquay. 
che generandofi nel cannello vna minima bolla d'aria ò da. 
‘ fe medefima, 6 per to-fcuotimento chele fofle-dato , bate. 
tendo il cannello, efla ficewa fcender: fubito il.mercurio. 
fino all'altezza ordinaria di 27 ò 28 ditr.. | 
esper: Ha facta l’efperienza anche con lo fpirito di vine rettie 


Spirito di vino~ 


adoprato in ino Etreuacoche per purgulo d'aria bifogna lafciarle: 


gedacqus: yn hora nel voto ancorche generi più aria che l’acqua, CO» 
me fi può giudicare dalle circoftanze della feguente ope- 


Dapoi che il vafo B' è-vn dipreffo votato: d’aria pet 


mezzo della Tromba, fi vedono vfcir-:groffe bolle dallo 


fpirito di vino, € in fi gran copia che ne fanno fpandere: 
vna parte fopra gli orli del valo D DI il che fuccede. paris: 
(mene 
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mente nell'acqua vn-poco rifcaldata ma nonin quella che. 
frmettectutta fredda. Quefto ribollimento cala ja poco a. 
poco in' modo che non fi vede più vfcire dallo fpirito di- 
uino che vna groffa bolla: d’aria di tempo.in tempo; e al- 

la-fine non efce più niente affatto - Tratanto le bolle fali- 

tenella palla E, vi fidilatano talmente ch’elle la riem- 
| piono affatto:, com'anche tutta la larghezza del collo, in 
modo clie vien cacciato tutto lo fpirito divino» ed:efcono. 
diverfe groffe bolle d’aria per l’apertura del collo : il che 
denota manifeftamente che wé dall’arja nella palla ò al= 
tra materia che fà molla come l’aria ; poiche caccia:lo fpi= 
tito divino più baffo che non è la fuperficie di quello che 
è contenuto nel verro D.. Così lafciando rientrar l’ariaa 
nel'vafo Bse lo fpitito divino rifalendo nella palla C,fi ve- 
de che non la riempie affatto.» ma-vi refta nell’alto vnas 
bolla d'aria affai-confiderabile. ‘4 
Ma quel che è notabile, hauendo lafciato quefta bolla 1Y. 
così lo {patio d’vm hora 6 due -hèfempre trouato, che ella deo Spiriro di 
fuanifce, e rientra nello fpirito di vino donde era. vicita ria. 
Ha fperimentato ancora , che hayendo poi fatto entrarvna #4: 
Bolla d’aria vera-quanto vn-pifello, clla fuani parimente 
dopo haueruela lafciata vna notre. La medefima cofa fuc— 
cede anche nell’acqua'ma vi. vuol pititempa, accioche». 
fuanifca-la bolla... 
Quantoallacagione di quefto effetto; cioè della fofpen- 
fione dell’acqua, e dell’argento-viuo ». ecco: quelche fin” 
ora s’é imaginato di pil verifimile. 
 Oltre‘alla preffione dell’aria-che foftiene il'‘mercurio 
altezza di 2 7 ditt fecondo l’efperienza-del Torricelli,e del 
da quale fiam conuinti da vn infinità d'altri effetti che noi. 
veggiamo»coneepifce altresì vn’altra preffione piùforte che 
Bee er materia-più fottile che P’sria,la quale penetra. 
enza difficoltà il vetro, l'acqua; il mercurio,e tutti gli altri: 
corpi:che fi vedono impenetrabili all’aria, Quefta preffione: 
agg'unta à quella dell’aria può foftenere li 75 diti di mere. 
curio, e forfe anche di vantaggio» fin.che ella non cong 
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26 GIORNALE | 


che contro la fuperficie da baflosò contro quella del mer- © 


curio nel quals’immerge la:parte aperta delcannello : mà 


fubito che ella può operare.anche dall’altra:parte (ilche © 


fuccede quando'battendo contro il cannello , 6 facendoui 


entrar vna bollicina d’aria fi da motiuo è quefta materia, 

di cominciar:il fuo .effetro)la fua preflione diuenta vguale 

daambelebande.in modo che nonv’é più chela preffione 
— del’aria.che foftiene il mercurio all’altezza ‘ordinaria di 

27.diti. Perla medefima ragione fuccede nell’efperien. 

za dell’acqua purgata d’aria è che dapoi che :s'è leuata fa | 


preffione dell’aria votando il RecipienteB , quel altra, 


preffione della medefima materia opera tuttavia come pri. 


ma fopra lafuperficie dell'acqua del verro D 5 e impedifce 
ancora l’acqua che ftà nella pallasdi difcendere; mà quan- 
do entra la minima bolla d’aria‘in quefta palla, la materia 
da lui afferita che palla pel vetro; .e perl'acqua; gonfia 
fubito quella bolla,e facendo vna preffione vguale a quel. 
lache è dall’altra parte fopra la fuperficie dell’acqua del 


vetro, tutta l’acqua della carafa {corres e mettefi di liuel-- 


lo con quella del vetro D . 
Siricercherà, perchel’acqua fofpefa mella palla C, @1 


— mercurio nel cannello del Sig.Boyle non fentono la pref 
fione di quefta materia etiamdio allora che queftt vafi fon 


pieni : fupponendo.egli, che ella penetri fenza difficoltà 
| tanto il vetro comel’acqua e'l mercurio è E perche le par. 
ticelle.di quelta materia non fi vnifcono,e non cominciano 
Ja preflione poiche:elle.vanno, evengano per tutta l’elten- 
fione dell’acqua, e del mercurio, ¢ il vetro non impedifce 
punto la comunicatione con quelledifuora2 
Per fodisfar à quefta difficoltà dice , che fe bene le parti 
della materia da lui fuppofte trousno il paffo tra quelle» 
del :vetro,.acqua,e argento vito: non ve ne trouano però 
di larghe a baftanza per:paffar molteinfieme, nè per ti- 
muoueri con Ja forza vi vuole, per fare fcoltariles 
parti dell’argentouiuo 6 dell'acqua che hanno qual. he 
legame ; il qual fa, che fe bene nella fuperficie interna del 
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vetro che tocca l’acqua. ».ò.il'mercurio fofpefo, molte del. 
Ic parti loro fono premute: dalle ‘particelle di quefta. ma-_ 
teria ;, nulladimeno. eflendouene vn gran numero che non 
fentono. punto. di. preffione: per le parti. deli vetro dietro le 
quali:elle fono collocate; l’vneritengon l’altre , e tutte re- 
ftan fofpefe per efferui.molto. meno preffione fopra la fu- 
perficie dell’acqua, 6.dell’argenrouiuo. che è contiguo. al 
vetro., che: fopra quella da baffo:che è tutta: efpofta.all’at~ 
tione della. materia che fà quefta feconda preflione .. Con- 
feffa. che quefta folutione non gli fodisfa. pienamente: ma 
cid. non.impedifce che non. fia.certo.;della. nuoua preffione 
da lui: fuppofta oltre a quelladell’aria, per l’efperienze fu-. 
praccennate; e per:alere due che foggiunge.. si 
Quando due: piaftre di metallo, di marmo, piane per- v; esper, 
fettamente,,fonoapplicate: vna.fopra l'altras.fi tengono. in Dr pietre di 
maniera: che alzandofi.quella di fopra, quella di. fotto.la arraccare net. 
fiegue: e fe.ne attribuifce la:cagione alla preffione dell’aria. °° * 
conero le due fuperficie efterne.. Dice: d’haner due: pia-- 
fire , ciafcuna intorno, a vn dito. in: quadro. di quella. ma-. 
teria di.cuianticamente fi. faceuano.gli.fpecchi, le quali. 
ficongiungona così bene » che fenza metter cofa alcuna. 
tra.loro quella-difopra: non. fo!o:foftiene l'altra, ma. al- 
cune volte tre libre di piombo- attaccate a quella di fo:to, 
e ftanno.cosìquanto fi:vuole. Cosi:congiuntese cariche di 
tre libre ».le-hà.fofpefe nel Recipiente della. fua: machina ,. 
Ja quale. ha votata:d’aria:ranto:che non. ve ne-reftafle à- ba- 
ftanza: per: foftener: coa preffione: vn: dito. d'altezza 
acqua,.e nondimeno.le piaftre non fifono. punto feparate .. 
Ha meflo.fpirito di'vino.tra le due piaftre-,,e rrovatoches. 
nel.Recipiente:voto: d'aria foftencuano 5. fenza: fepararli, 
i]. medefimo-pefo: che quando: egli-era: pieno. d’aria .. Gli 
pare: ciò.denotar ,, e che refti vna. gran: preffione nel Re- 
cipiente dapoiche quella dell’aria. n'è leuatas-e non v'è 
più:ragione di riuocarlain.dubbio., che la preffione deli” 
aria:medefima. 
Leffctto del fifone col quale fi. vota l'acqua Fe VI, ESPER., 
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per di fopra'le fue fponde non s’attribuifce più alla Fuga 
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i 6 si ni del voto, maal pefo dell'aria che premendo fopra la {ue 


Voto 


i Tuto Def-cartes è 


IN ROMA, Per Nicol’ Angelo Tinaftt. MC.LXXII: | 


perficie dell’acqua del vafo la fà falir nel fifone > mentre 
dall’altra parte difcende pel proprio pefo. Ha trouato il 
modo difarvfcir l’acqua dal fifone in Recipiente voto 
aria, e ha veduto ,checon acqua purgata d’aria faceua il 
fuo effetto nell’ifteffo modo che fuori del Recipiente. La 


gamba pit: corta del fifone era 8.diti,cl’apertura due lince. 


E non bifogna » dic’egli, riuocar in dubbio, fe’l Recipiente 


ftato- ben votato d’aria ,. poiche fe n’afficura, perche 


non vede vfcir punto d’aria dalla fuatromba » fi per altri 
fegni ancora più certi. Quefta è altresi vaa confermatio- 
ne della fua hipotefi d’vna materia premente più fottile 
che Paria. Che fe fi cercherà fino à che fegno falgajla for. 


za di quefta preffione { ilche non fi può far meglio, che. 


continuando l’efperienza .con cannelli pieni di mercurio 


anche più lunghi di quelli vfati dal Sig.Boyle ) fi trouerà 


per auuentura efler quefta forza grande a baftanza per ca- 
ginarPvnione delle parti del vetro se d’altre forti di corpi 
che fitengono infieme troppo bene, pernon effer con- 
giunti che per la contiguità» e.per-la quiete, come ha vo» _ 


Con Licenza de’ Superiori è 
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iL 6 ALL INDIE. 
- del P. Fi Vincénzo Maria di S. Caterina da Siena 
ore” Generale: de Carmelitani Shales: 
ont, € facce mo, é 

ni divifo i in, VA Libri, Ins 
in Roma Stamperia di Maria» 


Anno 1655 quattro PP. ‘Carmelita 
niScalzi furono di qui {pediti al’ Ine, 
die Orientali.perrimediar. allo fcife 
NW made’Chriftiani della Serra contro 
1 Arciuefcouo di Cranganor loro ca- 
poe Due, cioè. il P. G | into di Se. 
Vincenzo; e P. Marcello.di$.Iuone, 
andarono perla parte diPortogallo; 
e dit cioè il P. Giufeppe di S. Maria, e,P. Vincenzo 
Maria di S.Caterina da Siena,per quella, della Turchia» 
e della Perfia i quali arriuaron prima degl’altri; e.ritor= 
nati a. Roma, ciafcuno fece vna efatta relatione di tutto 
ior viaggio P. Giufeppe publicd prima la fua » ché 
(i riferì nel terzo Giornale.del primo anno: ed hora efce 
quella del P. Vincenzo» non meno curiofa » mà molto 
più ampia 
Si diuide ins. Libri, nil primo, e vitimo fi contiene 
la defcrittione. dituttocio che giorno in Vie 
ero 
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dero nella andata, e ritornò Villaggi, Porti, Città.lo. 
ro fabriche, fiti, coltumi, e altre qualità naturali. Nel | 
fecondo » via ndtitia delle ehéfi Conferuanoà . | 
Maliapour dell’ poftold S. Tomalo, del principio, e. 


progreffodi quella Chriftianita-s e de’negotiatrsse 
coltà ingonttate nelridurla, dopo l'vitimna chdutasalivit 
bidienza del Sommo Pontefice. Nel terzo tt efat- 
| ta,einteracontezza de’ Regni, e Popoli Indiani, lor 
vfanze» columi a ricchezze , gouerio ereligione 
nel quarto , delle piante ; fiori, vecelli qua upedi, € | 
tard qui è ridite le cofe già accennate helfo- 
pradetto-III Giornale, nè meno particolatizar.tuttes 
le curiofità del libro » ch’effendone pieno bifognerebbes 
erdfcrinere: el’Autore fi dichiara d’efferneteftimonio 


di veduta ; faluo > le dali pets heb-. 
be da perfone ficure, 6 prefe da libri de’Gentili che tut-. 
tauia conferua. Tra tutte mi pare chenon fia per'tius 
{cir difcaroa Lettori , che qui fi raccolga qualche cofa; 
de’Chriftiani orientali de’ Mahomettani, de’ Gentili; 
delle piante ; degli animali, e d’alcuni effetti; e curiofi- 
I. DeGhrifiiani , e altri popoli che portano quefto 
nome benche non fieno tali, come Sabei e Zocotrini; 
| fi noterà la diuèrfità de’coftami,e de’ritis I Maroniti fale 
meggiano in piedi. I Giacobiti, Neftoriani ,¢ Armeni, 
che fono heretici, mangiano carne il fabbato, efe né 
aftengono il mercordì sevenerdì: dicono bene fpeffo la 
mefla fenza paramenti facri ) alcuni inuolti in vn fol len- | 
zuolo, e vfano l’incenfo anche nelle meffe:private. Il 
| popolo ftà fempre iu' piedi, e Pvmiliationi maggiori fo- 
no d'inchinarfi con le braccia incrociate fino è toccaro 
con le mani le ginocchia. Oltre allaQuarefima, c 
vento hanno altri digiuni. Ammettono le imagini di 
| pittura, mà non di rilieuo . Se vn Neftoriano fi fà Ar» 
meno firibatrezza; e quel d'yna fetta non mangia mai 
“con 
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con odell'altra:e cialcuna atriatca 
re che dee, effer Monaca;:onde chi ambifce digas 
ta, iftruifcè i igliuoli è non'ima 
nos c.effendo crefciuti in.età lichinde. 
Bafforà,oltre 4 quel:che fi diffe nel fudetto zerzo Gior- 
‘Male , inalcuni giorni dell'annodicono certa pela nd- 
1a-quale ;il Sacerdote: è pane con.olio » e. vino 
Apteniuso da vue palle; celo: dilizibuifce. à circo 
Hanno: Vefcono che fuccede di padre in;figlio:.c vaglio. 
di7 giorni; e da varie preci. Delle. phe fecolari 
glion anche. peste -fitationi facre,. fron Dig, 
pre randezzeinfisita, e ché Chtiftone fia l’anima, — 
aguale. fe -conGeta in Croge,, Non.cone- 


che’ S. Zaccaria Elifabetta » e Gio. 


 Bateifta. Non hanno. libri facri, ela Leggeloro non fi 
conferua sche pertraditione. 

Gliabitanti.di Zocotora ifola. al princi io mar 
rofl. che gira 60; miglia; non conferuano di chriftiano 
alttoche’l nome. . Adorano Ja Luna) 4 cui in certo tem- 
po dell’anno offerifcono 100. tefte di capre »fi circonci- 
dono. abborrifcono il vino » e la carne diporco: ogni — 
giorno. ongono con butiro le mure delle Chiefe dette» 
Moquame se sù:gli altari non tengono altro che la cto- 
ce convn candeliere. Gli Odambi » che fono i Sacer- 
doti; fi eleggono, confagrano dal Popolo ,.e non du- 
ran in vita,mà li mutano ogn’anno » radendo i diti a pri- 
mi; chereftano come priuilegiati: diftinguendofi da’ 
| fecolari convnacroce nel petto piena d’occhij. Nel di- 
giuno, che cominciano alla Luna d’Aprile , di 60. gior- 


. niynon mangiano | nè Jatticinij, nè pefci , I principali ri- 


cordi che danno à ior figliuoli morendo, fono , che non 
riceuano altra legge, che non fi mifchijno con altra na- 
tione, e che prendan vendetta de’lor nemici. 
I Chriftiani di Maliapur, 0. S. Thomé , confecrauan. 
per 
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O RIN E | 
per l'addietro itt acqua cotta‘con vue paffe, 
con olio; e fale; che cominciato il canone: fi cuoceun, 
dal Diacono fopra il volto della Chicfa' alla confecta. 


tione fitalaua: giù: caldo fopra l’altare; e finesfico. 
‘municauanò quafi ogni giorno , fenza permetter la con 
feffione Sono di rito Siriaco mifto di Caldeo fecondo - 
‘Pvfode'Babilonici: all’offertorio vfano fempre V’incetfo, 


“col quale profematio il calice; 


«tutto cid ché ferue è quel miniftero.I Se 


ctrdoti fono:di due forces ordinari}; e riformatist qua 
mangian mai carne, nèbeonvino» 


| Chiefe che non offerifcano almeno mezzo Pas 
mezzo gfoffo ) nella decima: delle:dotirdièhi. prende 


moglie senelprezzo delle 
pra» pagando più , e meno fecondo che 
‘Paltare . Nel digiano fono rigorofi:s. vha foglia idi Berel 


‘baftando per romperlo. fanciullioli 
| portano alla chiefas.a’ quali il Sacerdote apre la bocca, 


. primigranhi di rifo benedetto. E-quelicheè 
‘confiderabile» quiti praticano:i conuiti,.e cene comu- 
nia fimiglianza di quelle della primitina Chiefa ches 
‘chiamavano Agape cid nel'giorno della confecratione 
della Chiefa jel e chiamano Werca,: enell’anniverfario — 


‘de’mort?;. ele dicono Ceruta 6 Carta... Hanno :in gran» 


. -venerationela Croce che dalle donne fi porta al colo 
eda molti huomini:nella cima del capo: ne conferuano 


‘vna-miracolofa'; auanti la quale dicono che foffe marti- 
rizato l’Apoftolo S:Tomafo, con vn ifcrittione di carat- 
fconofciuti, de’quali l'Autore mette l’interpretatio- 
ne fatta da’Brahamani dottiffimi,doue fiefprime trà l’al- 
cofe sche Giesù Chrifto morì di 33 annie 


II. De’Mahomertani , e lordiuifioni, Arabi, Perfia= 


ni, e più diffufamente de’ Turchi defcriue i cotumi, for- 
| ZC> 


portan'vefte lunga ditela bianca, etuttivagno coro 

no! nell’oblaciorii de’ fedeli (che 
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des douendofi frà poco. 
particolare Ottomano, fi. 
vidi haber naggior autorità 
inirtà della-quale.concede è 
cielo» fe polize di dii ditanto, e'tal fico net 
Paradilo; fecondo il-dinaro.chene riccue : Che ne’-te- 
Gamenti fi certo Profeta incognito che 
den.venirà.liberer il Mondo dallatirannide dell’ Anti- 
chrto.:.chei Rerfiani credono viaer:tuetauia: in luogo 
: Mahamer Mabadi figlinolo di Hoffen che fù fe- 
condogenito d’Aly ¢ dques sitomnar: pet manifeltargli 
errori di rure.Je. leggio vnitle inva tak 
on efi»: e comincerà 
da: laCitrà di douce 
Quanto: 4; Popol, “yi fono. cole curiolti- 
me: pieno ragguaglio:. | » 
Del culto: de'varij loro 
innemoadefi f vede, che 
ftraviaganza al Mpodo-sè | 
pigli, e l’abbracciy per punto di religione. ;- 
_~ «IGurdi; gente deldeferto della Soria, che vine à pro- 


DE LETTERATI 3; 


e pezzi di 


| prio capriccio; venereno come:i Manichei due:-principij, 


vno.del: bene:, e altro delmale-::còn differenza 
che poco penfando al;primo y come quello che.credano 
non poter loro-far alcun male». atte folo al.culto, 
del fecondo. Odiano: Chriftiani s ‘veltono panni neri ; 
e calva tiene vn-cané nero» al quale danno il primo 
luogo à tauola» la miglior portione .del cibo , el letto 
| più comodosemorendo.lo portano a feppellire con mag- 
gior folennità.che i 

| I Thodri, huomini bianchi,che viuon trà monti i fopra 
Panani nel Regno diSamorino, adorano le buffale più 
vecchie,alle quali attaccano al collo vn campanello,e¢ le 
| latciang correr per li feminati > ftimandofi ognuno | fauo- 

rito 
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—difichi, trdicochoyè 


34  GIORNWUEL 
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ben cotto, € vnito inichicird ;'cioè La 
quantità di‘robba fi offerifee ogni giorno! al fuo'fina 
cro,eferae per patter l’ingordigia de’Sacerdot 

in tanta venerarione le vacehe 7 ché 
corrono 4 Sauarfile mani ; ¢ fpruezitfi fa 


ca A ela, 

maggiore ingiuria che corra' fra loro. Geritili di Sa 

ratte’ pagano al Gran Mogol! 160 a. perches 

proibifca è Mahomertani Pvecideme viià fola fettitnanà 

&c. Hanno ‘mill’altre pazzie fimili che farebbe cofas — 

2. De’Giogni, ò huomini folitarij che fanno penis. 

| vrenzecosìrigide; che paiono incredibili. Chiftà pes 

petuamente con le braccia‘in croce’, chi attaceato ; 
fofpéfo per va fol piede. Vno:ne.vide'l’Autore; che 
chinato fopra fuoco: di fterco vaccino con gli occhi ;'e» 
bocca aperta riceuena gia molto‘rempo quel fumo. Va 
altro per non morir priuo de’fenfi, e oppreffo dal males — 
fi fece feppellir vino, riceuendo ogni giorno qualche age 
giunta diterra.per non finir in vn punto. Poco lungi da 
Suratte vn Olandefe:vbbriaco minacciò con la fpada yn 
di queftiGiogui,che già due anni ftaua immobile con pi 
acchi fempre aperti mirando il Cielo, e perche ci null 

fi moffe, fdegnato gli diede vn colpo fopra la fpalla, € 
nè meno fimofle , come fe foffe di pietra. Mandande 

| poi 


+ 


De'Bralimani , i primi Derfono Brahma , | 

parté de’rempiy fono dedicaci figlio 
graffo:con corpo: tiumano $ capo'd’elefance'y quate | 
braccio, e dicono:che mangia trè‘volteibgiorno: ta 

| ras per volta (mifura mappiore d'une Maio) di lentes 
tretanti dizuecheto 1) titti 

È offe acqua odoritera:pionuta? dal cielo». 
modiquefti animali 'èpeceato ché non che 
| con la | vita: e chi ne | ia Cabominwte finte 


iO! PE LETTE RATI. by deg 
poi gli Olande FiCUSO 
gendofi più tolto 


sinter interromper la penitenza fsc:: 
1 Ruxis; è Hiobieliabitano ne'eferti, pafcendoli di 


faglie, € frutti faluatici 


meditazione de’lor dij +, profeflano perpetua verginità » 


fuggendo lavifta delle donne,partano vna canna in 
no,conta quale dicono tttier lontano i diletti ; 


1 Guzeratti hanno: vna:fpetie 
che fpropriauo fino dell’acqua. raccogli 


‘altro non conferuano:cos’alcuna l’au- 
uanzo a’poueri, e mancando quelti, agli vecelli. Quan- 
de digiunano 
PE 
e varie delcendense degl'Indiani che chia- 
s cioè de’Brahmani» Nasri è foldati, Banda- 
sini che coltiuano le palme; -orefici (i quali fono eccel- 
Jentiffimi, e fi feruono di pochi fitenantà, d’yna canna, 
per foffietto , e de'piedi per morfa » firingendo trà le di- 
ta ciò che lauorano ) ¢ altre profefhoni inferiori. Vi- 
uono così diuife trà di loro,che ognuno può toccar qual. 
fiuoglia animale, cè quelli d’vaa cafta non è lecito di 
toccar quelli dell'altra .. Bafta dire, che i Mucwas , cioè 
pefcatori , volendo vendere à Nairi pongono in 
mezzo alla firada, ¢ in diftanza di 20 e più trattan 


del prezzo... I Palias, che fono la cafta più vile, elauo-— 
ran la terra, caminando per le vie con voce mefta auui- 


fano delia lor vicinanza » e chiedon il paffo ; e l’ordina- 
rio. fiè d’obligarli alla fuga: equel che è mirabile; è 
quefti vitimi o 0 prohibite anche lé preci, digiuni, pe- 


nitenze, e fagrificij. Nellacafta in cui alcun‘nafce, — 


continua fempre : e al Rè di Coccino folamente è per- 
meflo di promuouere ad altra cafta. Per la familiarità , 
con la gli Eu ropei trattano con 


sì O¢cupati quali fempre nella, 
ie particolare. di religion > 


endola perli- 
mofina ; fi cibano vna fola volta il giorno: 


nè vini alcuni giorni 
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tuttà, 
Decade quali Afpevificarannd 


ferenti da’ noftri e 3 Nel Te tig. 
tioni orientali: non 


litani, e Dialchini pongon la deftra fu?l capo ; ‘e per 


maggioroffequia roccano prima la terra je i Mala. 


uari:porgon la mano’ diftefa > finchinanto@ va poco: 


ne, chi foprala fronee e chi'pella ‘parte ‘péfteriore: e 


Malanati ten Quetti aon trattato 
che per terza perfona ‘pernon 


mainegotijgraui 
perla corrifpondenza= ‘auanti il padte e tratelti mage 


giori,hori fedonoi; se quando quelti parlano tengono da | 


mano fulla bocea:in fegno di rinereniga’s Hon ‘fputatò 


mai in cafa,né alla prefenza d’alcuno : Per thoftvatche 


lor'vien:fatto torto): è dimandatà cofa ingiufta’ fi per- 


cuoton le:guiancie da fé medefiani ; fenza dar altra rifpo- 
fta, Stimano grauitas ‘e’bellezzai denti neri; é quetto 


colore prouiene: dal Bere! ‘che mafticano di’ cofitinuo. 


Fanno verfi-di.72 fillabes: i quili cantandofi fpezzati 


non lafciano Phauer lalorgratia» Sono'aftuti in efplo 
rar l'altrui genio » perdche propongono vna fauola, ev’ 


intrecciano racconti intorno a diuerfevirth,e magnifican- — 


dogliatti dellivne,. e:dell'altre. chiedono quale inetiti 
maggiore ftima, eda quelli che alcuno ammira' inferifte 


Vinclinatione di Ini al yitio:oppofto: Viuono molto 


chi fenza vfo di medicina , e non fi'cauano mai fanguci:i 


Guzeratti, e Canarini all’incontro fe ne cauano affai 


cornetti Guzeratti {criuono in carta di bambagia; i 
_ Canarini in tele bituminate:, ¢ colorite di nero, e Mala- 
uari in foglie di palma ;.e hann0'38. caratteri; ' fi eomei 


primi 30.: Tra'l:pafto non:beon mai 5: ma tutti al:faéiE 


quel che è.datidere:irutti fono in‘ grandiffima tima 


come fegni d’opulenza;: in modo che i poueri non'potette 


 dloli fare,per.non parer tali curi gli affertano procuta- 
no a bella pofta &c. sus Quan- 


copio al Mago: 


Mogolitani; Guzeratti; e Dialehini fi tagliano i tapelt 
li , conferuando folo vn ciuffo » che eliiamattò'Gorembi — 
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DET LETTER A TI. 37 
AV. Quanto alte piastre »L'Indianesfaluo gli agrumi,fo- 
no fempre verdi, e cariche di frondi, ¢ diuetfifime dal-- 
Europee ; € le più.fruttifere meno fivrifcono 3€.la:mag- 
giot parte producon frutti dal tronco ; e radici fcoperte : 
e molte che cj..à fi alleuan con arte, là fono ordinarie, € 
naturali..peròche trà Suratte ; e Daman v’é vn bofco di 
Garzie diftraordinaria grindezza» e fragranza; e tri 
Daman, e Gianlvna campagna intera di Bafilico. La, 
or parte. de’legni dell'India, fono pieni di certo bi- 
tume, che rode, e confuma ilferro , come trà gli altri la 
Mangas:( atbero:così.groffé che ne fanno barche tutte» 
d’vnpezzo)contiene infe vn-humore fimile vifcofose biî- 
co » Di 70.fpecie di piante: bofcherecce, e domeftiche, di 
cuil’Autore defcriue la forma, frutto, e' proprietà, bafte- — 
rà notatne alcune di nome conofciuto #nche all? Europa. 
Cannella più perferra nafce nel Zeilan , e produce 
frutti come grappoli di Cerafé, da’ quali fatti bollire ins 
acqua cauano cera odorifera per far candele =) 
- cli Pepe. in niun Juogo più abbonda che nei Malauar, 
ela pianta è fimile:alle:noftre viti, come fi diffe nel XI. 
Giornale dell’anno paffato pag. 181; efipuo aggiugner 
che gli vecelli lo beccano mentreè verde ; anzi mifturato 
| incazgia sche è l’acqua fcolata dal rifo mal cotto, è il ci- 
bo ordinario degl’infermi, a’quali ftimano dannofo il dar 
vn ouo,6 brodo di caftrato . 
11 Garofalo è pianta piccola , e fottile , mà il legno: du- 
ro, € venato, e di odore , ecolor grato » quando il frutto 
è maturo» è azzurro viuiffimo , e fparge vn odore fopras — 
modo acuto, in modo che diffecca l’herbe vicine alcuni 
pafi d’intorno , i ferpenti ne ftanno lontano; e’ gli :huo- 
mini ftefli ne reftan offefi . 
. Della Noce:moftata è proprietà fingolare » che.crefcen- 
do 1] frutto non fi fpoglia mai del fiore , il qual. prima è’ 
giallo , e poi diuien porporino, e lo chiamano Macis. ... 
Il Cardamomo ; di cui-Galeno diffe non trouarfi .altro 
che’ nome » è pianta fimile a’Ceci, la qual: fi femina ogni 
anno 
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ss \GIO:RNALE. 
anno al monte Ls nel Regno del ‘Nair vicinoa Cananor 


Il Zenzaro più ftimato è quello di Cananor, e del 


Nair , doue le campagne ne fono piene , ed è vna radice 


fotterranea, che ogni anno fi moltiplica in altre , e fuori 
della terra non produce che alcune foglie , comegettt di 
canna,d’odore fimile alla radice. CMS 


| La Caffia detta dagl’Indiani Bhana, nafce in piante af 


fai grandi, fugofe, e mediocremente groffe , le quali fono 


frequentiffime negli Stati del gran Mogol &c. © 


Si può aggiunger,che nel Malauar è frequente,e molto _ 


ftimata la Giacha , albero che s’ingrofla fino 4 7. palmi di 
diametro , e produce vn frutto groffo , come vn barile. 


Che trà i frutti dell’india è fingolare PAzazas, groffo 


~ comela tefta d’yvn’huomo, e d’odor; e fapor come le frao- 
le: Ia pianta è come il cefpuglio d’vn giglio, e non s'alza 
piùdidue cubiti. Che trà fiori è ftimatiffimo il Mogri nel. 
la forma fimile alle Rofe damafchine; e nell’odore a gel- 
fomini di Spagna, mà molto più intenfo’. Col porne fo- 


damente alcuni nell'acqua femplice, diuenta odorefa, co- 


Ù 


me fe foffe vna quint’eflanza &c.. 


V. Quanto agli animali, fà la defcrittione diso. e più 


fpecie , Elefante, Tigre, Bue-montano, Cocodrilli, es 


tant’altrì , cerreftri, aquatici, e volatili » tutti ftraordina- 


rij perla grandezza, forma, ò altre proprietà . Per efem- 


pio PAnnaù » che i Portughefi chiamano Biccio das ferras 


fimile ad vno de’noftri Schirattoli, rode il ferro > e quan- 


do identi patifcono 5 fe gli aguzza fregando i fuperiori. 


con l’inferiori , come Aurore ha veduto più volte. 
 S.Girolamo fa mentione del Sorcio del mufco,e molti 


ftimano ch’egli habbia fotto quefto nome intefo altro anie. | 


male che Sorcio . Ma PAutore toglie ogni dubbio; affi- 
curando d’hauer veduti Sorci} non differenti da’ noftri; 
che fpirano vn’odore, e fragranza incredibile. 


La grandezza del Perimpambo, ò Arciferpente , è ftra- 


‘ordioaria . L’Autore ne hà veduto vno nel porto di Coc- 
cino 


Fern 
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DE LETTERATI. 39 
cino lungo 24.cubiti,e groffo più di yn huomosche i Por-. 
roghefi affermaron effer più de’ più picroli,e vn Caualiere 
gli diffe di hauerte poco prima vecifo vno di 5 s.pafsche 
tuttauia conferuana intero nello famaco vn: ceruiotto . 
uefto animale affalifce e inuefte Pelefante. .... 
Il serpente del capuccio » che i Portughefi chiamano 
cobrade cabellos, mentouato più volte ne Giornali per la 
| proprietà attribuitaglicontro è veleni» è adorato nell’- 
_ India;e non vié quafi tempio one non fia il fuofitsula- 
cro. E.cosivelenofo, che quando alcuno è ferito » gli: 
efce il fangue dagli occhi sbocca » narici , e da tutte le, 
parti. E i Cacorua ( ciarlatani gentili ) fatto lor votar il 
veleno dalla veffica, che hanno intorno al collo à guifa — 
diva capuccio, gli addimefticano in modo , che gli fan- 
no ballar, e far giuochi perle piazze. Quefti crede l’Au- 
tore efler gli afpidi -, leggendofi in Plinio , che afdidam 
colla intumefcunt ab iracundia : e vna tal proprietà fi verifi- 
ca in quella veffica , che cinge loro il collo. Lia 
L’animale che produce i Bezuari quiui defcritto alla pa» 
gina 226, è fimile ad vna capra picciolo di ftatura, con | 
orecchie larghe come braccht, e lunghequafi fino à ter- 
 ra,¢ fene troua quantita in Colconda, Manful , ealtri 
luoghi , ma il migliore è in vn ifoletta vicino 4 Zeilan 3 
Perche quefta pietra è tanto ricercata dagli Europei, 


quei Gentili la falfificano: e il modo di provarla col fuo- 


co » riferito nel XI. Giornale dell’anno paffato pag. 182. 
è fallace » per quantodice l'Autore , Sasiminala che 
la prova più certa è di muouer per qualche tempo la pie- 
tra concalce ; ftemperata fulla palma della mano : poi- 
che fe la calce fi tingeè buona, e fe fi conferua bianca è 
creduta falfa. . - | I 
.Ttà gli vccelli fono confiderabili , il chititira » groffo 
come.vna pernice » per Ja proprietà che hà di couar l’oua 
con la fchiena,e non col ventre:e quell’altro eroffo come 
vn ocha, che chiamano Due-becchi, perche ne hà due lun- 
ghi quafi yn palmo, vniti nella radice, e diuifi nella cone 
E 2 tinua= 


% 
i 
pr 
fj 
vi 
4 
# 
‘ 
2 
4 
là 
È 
. 
} 
fy 
te 
¥ 
7 
Pi 
; 


40: GLORNALE® 
tinuatione à foggii di compaflo aperto,il fuperiore è rte- 
ro sé l'inferiore giallo; con ‘vno:canta, excoll’altro fi pas: 
{ces vno è veleno; el’altro antidoto effftacifiimo : Non 
fia in terra’, md fulle piante più alte , non bee che acqua. 
piouana , riceuendola‘à goccia'à gocciae 

MET ra letupiofita! fraordinarie fi pud metter. ‘1. che 
nél-Reguodi*Cananor viderovna donna fenza cofcie € 
fenza gambe; co’ folipiedi attaccati al ventre ;: e nondi», 
meno caminaua velocemente. 2. Che l’acque del Tigrey 
e dell’Gufrate che fi congiungono a Manforia non fi mie. 
fchiano, mà vanno diuifes:efeparate fino al mare » te. — 
ftandoquelle del primo pin chiare » e quelle del fecondo 
più torbide. 3. Noneffendo PIndia in alcuniluoghi. più 
larga di 180. miglia , in ambe le cofte vnifce nel medeft=: 
mo tempo due ftagioni in modo; che fein vna fà freddo» 

nelPaltra fi arde st in vna pioue ; nell’altra è fereno ,. fe 
in vna ilmare è tempeftofo, nell’altra è quieto ; e ciò aus. 
viene così regolarmente, che‘alla punta, è capo Como= 
rino in diftanza di mezzo miglio fi vede quefta varieta. 
4. Al Gomorone preffo Ormus >i paefani generano nelle 
vifcere vermi fortili come vn filo di feta, e lunghi 200. 
e 300.braccia, i «quali fanno piaghe nelle gambe pero 
vicire . Il modo di cauarli , e di legarli pel capo quando — 
‘ cominciano fpuntare e poi due , ò trè volte ‘al giorno 
innafparli a poco à poco dui vn legno ; che fi lafcia fo- 
prala piaga. L’Autore reftò attonito in vederne alcuni, 
e quei medefimi,che ne erano infetti gli differo,che diffi- 
cilmente fe me poffono liberare, nafcendo vn dopo l’al- 
tro , e fe il verme fi rompe per troppo tirarescorrompen» 
dofi cagiona dolori atrociilimi con pericolo della vita, + 
5. In Surate il Sole è nociuo, e molto più la Luna, affe- 
rendo l'Autore di hauer veduto: 4 Damian fpezzarfi le» 
campane efpofte 4 fuoi raggi. E fe alcun fadormentas | 
al {uo lume,perde l’vfo della ragione, ¢ proua altri effetti 

Finalmente vi fitroua quantita di luoghi vtili nl 

| | tel- 
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«<< a 
telligenza e correttione di varij libri. Notala Citta di 


Calicut effer affai differente da quella » che: defériue il 


Rhamufio. I//è-, luogo fulle fpondedell’Eufrate, crede 
che fia l'antica Babilonia , effendoui molte anticaglie ; e 


le veftigia divna torre » che fino ad hoggi chiamano di. 


Nembroth. Marco Polo Veneto defcriue per l’vnicorno, 


viranimale di pelo, e figura bouina. , e dice trouarfenes 
molti nel Regno di Bafman: e Ludovico Vartema con al- 


tri, lo fà fimile al ceruo bianco, affermando efferne quan- 
tita nell’Arabia Petrea. Ma quefto Autore dubita » che 


- Pvno,e l’altro habbia prefo equiuoco » e che il defcritto 


dal primo fia il Bze-morntano da lui veduto nell’India , e 
quello del fecondo,vn altra fpecie di bue montano,che ei 


vide a Mafcati Città dell’Arabia Petrea : afficurando che 
per quanta diligenza habbia fateosnon ho mai trouato ef- 


{erui alrro animal di yn fol corno,che’l Rinoceronté:e che 
i Portughefi pratici dell’India orientale, e occidentale, e 


dell’Africa e altre Prouincie fconofciute , credono che 
Pynicorno,fe pur vi è.fij animal maritimo,e non terreftre. 


COMPOSITIONE E PASSIONE DE'VETRI, 

omerodimoftrationi Fifco-matematiche delle Gocciole 

ede’ filidel Vetro , che rotto in qualfifia parte rutto 
quanto (i frritolayd: Donato Roffetti Profeff-di Filofofia 

- nella Studio di Pifa,In 4, in Livorno appreilo Gio, 
Vincenzo Bonfigli. | | 


D Elle tre parti di quefto libro vna fi pende intorno 


alla compofitione de corpi in generale;l’altra intor- 
no a quella di alcuni in particolare;e la terza a cui s’indi- 


rizzano le altre » contiene l’efame intorno alla fabrica es 


proprietà de vetri temprati ; de quali fi parlò diffufamen- 


—tenel VY. Giornale dell’anno paffato + 


1, - Cominciando dalla compofition generale de core 


pis l'Autore camina co’ principij proprij mettendo due — 
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42 GIORNALE 
forti d’attomi /wcidi e renebrofis dalle cui varic vnioni e 
trecci rifulta tanto ciò che fi genera , altera » € corompe, 
A quel che fe ne diffe nel V. Giornale 1669.pag.70.e nel 
VI.1670.p.71.fi può aggiungere primieramére ch’ei vuole 
i venebrofi tutti indiferentemente appeter i lucidi : e trà 
di loro, alcuni appeterfi, e altri abborrirfis € ciò feguire 
in certa diftanza determinata,ch'ei chiamà Sfera dell’ener= 
gia ; dichiarandofi di non prender quefti nomi d’apperén.. 
za e d'abborrimento nel loro fignificato rigorofo » ma per 
vna neceffità naturale ò principio intrinfeco di accoftarfie 
allontanarfi gli vni dagli altrinel modo,che fi dice la tere. 
ra e l’acqua appeter il centro del mondo,e’lfuoco e l’aria 
-abborrirlo.Secondariamente a differenza degli altri Ato- 
mifti ne fuoi corpufcoli concepifcede poli, come nella, 
calamita, doue l’vno all’altro fi congiunge in modo ches 
quadonéfiegua perfetta vnione, almeno fi metton più vi- 
cini che poffono,4 guifa appunto de graui,che n6 poten-. 
do artiuar al centro del mendo {i ferman lungi da effo nel. 
la minor diftanza che fia poffibile. Con quefti poli, che 
mette non folo negli atomi,ma negli aggregati.ò moleco- 
le che fi compongon da effi , fpiega tutte le paffioni de 
corpi» la refiftenza, eftintione, e allungamento maggiore 
e minore de medefimi, la proprietà della molla, e le mu- 
tationi di tutti i compolti. Ne promette vn opera intito- 
lata Poliffa fedele. 
Ik Premeffi quefti principij generali viene alia com- 
pofitione particolare di alcuni corpi,come del vetro,aria, 
acqua, e altri che feruono alla fpiegatione de vetri tem- 
prati. Le molecole del vetro vuol che fieno cilindriche,e 
habbiano i polisdoue s’appetifcono,vicino all’eftremità;e 
in vna tal parte , che otto di effi vnendofi dirittamentes © 
Pynoall’altro formano ottaedri vguali; e con queft’ippo- 
sel {piega la trafparenza , durezza, e altre proprietà del 
etro. | 
Quanto.alla ftruttura dell’aria è pretende , che le par-. 
ticelle di lei fieno come ferpentelli fottili e pies ins 
or- 
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WE LEI 

forma di fpira? nel che egli fi conforma coll’'opinione del 
Signor Borelli riferita nel VIL. Giornale 1671. pag.128. 
ma poi difcorda nella compofitione dell’acquasperoche il 
Sig. Borelli fuppone le particelle di,effa rotonde, e cons 


| certalanugine attorno; e queftAutore tiene che non fian 


altro che que’medefimi ferpentelli dell’aria eon le fpire, 6 
anelli riftretti e ferrari vno fopra l'altro in modo che fe ne 
formi yn cilindretto fpitale, ò Virerella : e quelt’accofta- 
mento ò compreffione degli anelli fiegue, fecondo lui , in 
virtù di certi atomi racchiufi per entro, a cui hanno appe- 
tenza le parti del ferpentello aereo , Così fpicga la facili- 
tà comcui l’acqua fi fà dall’aria, e queft2 da quella : impe- 


roche i Serpezselli aerei fi mutano in Viterelle aquee,quan- 
s’incontra nella lor cauità qualche atomo ò molecola, 


à cui habbiano appetenza, e quando quefti efcano , ritor- 
nano al primo lor effere. Applica quelta fua dottrina, 
dell’acqua ad ogni fortede’licori . "o. 
III. Dopo varie offeruationi intorno alle crepature , 
pulighese tortiglioni del Vetro paffa ad efaminar la fabri- 


ca de’fili, e gocciole temprate: facendo diuerfe rifieifioni 


fopra l’efperienze del Signor Redi intorno alle medefime, 


| riferite nel VI, Giornale dell’ anno paffato pag. 98. e po- 


fte dall’Autore nei principio del libro. 

Parlando delle bollicine che fi veggono intorno al ve- 
tro che fi getta infuocato nell’acqua ò altro licore foftie- 
ne,ch’elle non fieno particelle di aria che foffe prima at- 
tualmente rinchiufa in que’licori , come credono alcuni; 
mà che fi formino allora, percne le viterelle, 6 cubi aquei 
vengano disfatti e ridotti in ferpentelli aerei : altrimente 
fe vi fofle aria ne’licori, non farebbe, dic’egli , tanto diffi. 
cile à comprimerli . | : 

‘Quanto allo firitolamento di quefte gocciole, dicesche 
icilindretti del vetro annodandofi nell’acqua in tempo 
che tra di loro è da per tutto quantita di particelle di fuo- 
co, molte più che nell’aria, feco ne leghino, e racchiuda- 
no trà que’piccioli fpatij oite fi fà l’annodamento: il qual: 

rit= 
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riefce anche per quefto più forte per l’appetenza., ch’effi 


hanno alle medefime particelle: e in confeguenza le goc-: 
ciole di maggior refiftenza che le freddate nelParia. E così. 
vuole, che fi ftritolino alla fola rottura di lor fuperficies 


inquento i lor nodi hanno maggior forza che non è la, 


refiltenza de’gilindretti alla maffima loro ftiratuta:e quel-. 


lamaggior forza confifte nell’hauer effi nel lor mezzo 
‘buon numero di particelle ignee, le quali vfcendo nel 
rompimento icilindretti fi nodan ,e muouon come lan. 


ciati. 
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sud a ? 


Li29- Aprile 1673. 


GVLIELMI DONDINI BONONIENSIS E 
Societate le/u Hiftoria de rebus in Gallia geflis ab Ale 
xandro Farnefio, Parme, & Platentie Duce INI. fu- 

| premo Belgij Prefetto. In fol. Rome Typis Nico. 
lai Angeli Tinaffij 1673. 


’Imprefe,e fucceffi, che mancano 4 
| Famiano Strada, fino alla morte di 
Sei Aleffandro Farnefe Duca di Parma., 
VAZZENA e che non fi fono defcritti dal P. An- 
gelo Gallucci sche cominciò folo dz 
SS aa NS effa, fono il fuggetto di quefto volue. 
me, che compiendo quell interuallo 
fà che hora s'habbia yn hiftoria inte- 
ra, e feguita di tutto quel tempo. Si 
Si diuide in trè libri, e nel primo fi rapprefenta lo 
fiato della Francia in tempo di trè Rè fratelli, France» 
fco II. Carlo IX. & Henrico III. che prima fù Rè di Po- 
lonia. Del qual vitimo fi narrano diffufamente i cofiu- 
mi, qualita, penfieri » e luffo {moderato , l’odio con- 
tro a Guifi, ch’ei cercò di deprimere con leuar loro gli 
vfficij, e la troppa indulgenza verfo gli Vgonotti » è 
quali hauendo egli data libertà di cofcienza, e conces 
dute alcune cariche dopo vna pace poco grata a Cat- 
tolici, quefti fi collegarono — , coftituendo He 
| FICO . 
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46 GIORNALE 
rico Duca di Guifa capo della lega , alla quale pofcia; 
s’aggiunfe anche Filippo II. Rè di- Spagna. Si defcrines 
molto'-particélarmente Porigine se progreffo di queftas o 
lega» cò i profperi fucceffi del Duca di Guifa , del qua- 
le effendo l'autorità crefciuta oltre modo fi cominciò à 
penfar di deporre i] Rè come.inabile .Seguì folleuatio. 
ne in Parigi, eil Rè ritiratofi à Chartes intimò Paflem- 
blea in Blois , doue trasferitofi anche il Duca di Gui. 
fa col Cardinal fuo fratello, contro le diffuafioni del» 
Ja madre , ambidue furono vccifi , e fatto prigione il 
Cardinal di Courbon con altri capi de’collegati. On. 
de efacerbati maggiormente i Cattolici fi dichiararono 
apertamente contro il Ré; il qual vnito col Rè di Na- 
uarra , che poi’ gli fuccedè nel Regno, mentre affedia- 
ua Parigi » fù improuifamente vccifo da Frà Giacomo 
Clemente. E i Parigini crearono Ré il Cardinal di Bour- 
bon, e Vicario del Regno il Duca di Mena. In quefto 
primo libro fi vede la potenza del.Rè di Nanarra, ches 
continua l’affedio di Parigi , la debolezza de”Collegati; e 
ftato eftremo della Città. 

Il fecondo » e terzo libro comprendon le due {pedis 
tioni in Francia d’Aleffandro Farnefe , con le battaglie»; 
affedij , prefe , e altre fattioni militari , in tutte le quali 
fivede il valore , deftrezza, ed eccellente condotta di 
gran Capitano, ela brauura e difciplina dello 

ue militie , particolarmente degli vfficiali, così ben age 

guetriti, che ognun di loro era capace di comandar vn 
Armata, Quindi è , che con poca gente fece imprefe fe- | 
gnalatiffime : liberò Parigi affediato con 40. mila huo- 
mini dal Rè di Nauarra, che l’hauea ridotto 4 tanta». 
ftrettezza, e penuria di viueri, che fi mangiauano, gate. 
ti, forci,cani,e caualli, le pelli d’animali macerates 
nelPacqua, e alcuni fecer farina , e pane dell’ offa fpole 
verizate de’ morti, all’ imitatione de’ Turchi affediati da 
— Perfiani. Il Duca di Parma dopo hauer premeffo Ca- 
millo Capizucchi con cinque mila fanti; € 800. _— vi 

| i pot. 
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DELBTIER:ATI & 
fi portò in perfona con 12, mila fantis¢ 2. mila caualli, 
e vnitofi all’efercito cattolico » e offeruati i poRi prima 
d’ogn’altra cofa , ftimò neceflario l’attacco di Lagny,.luo- 
go fu?l fiume Marna poco diftante dalla Città 5 peròches 
muouendofi il [tè di Nauarra per foccorrerlo, fi occu 
paua il pofto di lui da’ cattolici, e non muouendofi era 
cofa facile d’introdur per quella parte il foccorfo. ll 
tutto riufcì brauamente ; e la prefa di quefto luogo fù 
confiderabile, e per la maniera con la quale fù efegui- 
ta sù gli occhi dell’efercito nemico; e pel pericolo, bi» 


fognandogli diuider la gente, che vna parte deffe l’af- 


falto, e altra ftefle pronta è riceuer la battaglia , in ca- 


fo che l’inimico accorreffe ; e per l'importanza , però» 


che in quefto modo s’aperfe la ftrada al foccorfo ; che fit 
Yintento priocipale . E affai elegante » e diftinta la.de- 
{crittione che ne fà l'Autore, ficome dell’altre attioni 
fuffeguentis cioè della prefa di Corbel, del foccorfo 
rtato in Roano , affediato pure dal Ké di Nauarra; del- 

a battaglia d’Aumala , nella quale il Rè fù ferito, e vi- 

cino ad effer prigione ; dell’efpugnatione di Caudebek, 


doue Aleffandro fù ferito, e del paffaggio alla Senna » 
© rititata tanto famofa, che fi può contar per vittoria» — 


fatta dal medefimo Aleffandro , in tempo che il Rè di 
Nauarra credeua hauerlo ftretto nelle mani. In queftes 
{peditioni fi fegnalò molto la natione Italiana, e PAu- 
tore fà honorata mentione di molti Soggetti di varies 
famiglie Romane, come trà gli altri di Pietro Gaeta- 
ni,d’Appio Conti, e di trè Capizucchi , Camillo , Bia- 


| gio, e Tarquinio:e di Camillo fivede , che’l Duca di 


Parma fi valea , come di foldato efperto , nelle efecu- 


tioni dell’imprefe più difficili , qual fù quella di La- 


| 

. Ma quel che mi par confiderabile di quefto Libro fi è, 
che hauendo l’Autore hauuta la comodità de’regiftri di 
lettere, cde’diarij del Duca di Parma, Pauol di Caftro, 


e d’altri, porta molte particolarità 6 nuove, ò che non». 
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a GIORNALE 
fitrouano comunemente in altri s 6 pure non fi defcriuo» 
no così diftintamente . 

1. Cheil Duca di Guifa dopo la vittoria contro a 
Raitri, che fù molta gradita da Sifto V, penfaffe d’ap- 
parentar con la cafa Pontificia , fpofando fuo figliuolo 
il Prencipe di Iouinlle con Flauia Perettà : e ciò FAuto- 
re hà cauato dalle lettere del Cardinal Luigid’Efte al 
di Francia: Che’ medefimo Duca quando andò a vi- 


fitar Henrico IlI.dubitando nell’vfcire di qualche inful-, 


to, prendefle la deftra del Rè con vna mano ; e-coll’al- 


tra il pugnale , dicendoli » Sire > 0 mi laftierà partir faluo, 


© moriremo tutti due : Che Ja Duchetla di Monpenfier fo- 
rella del medefimo Duca , per rimprouerar l’incapa- 
cità del Rè , moftraffe forbici d’oro; con le quali diceua 


douerfi egli tofar » e far frate: E che nell’affedio di Parigi. 


il Rè di Nauarra mandaffe ogni giorno viuande delica- 
te alle Principeffe di Guifa,e quefte le ricufaffcro, € 
mandaffero.all’ofpedale . 2. Che l’auvifo. della mortes 
d’Henrico II. non fi rifeppe in Parigi, che per mezzo 
di Mariuant nella feguente maniera . Quefti hauendo 
sfidato è duello qualcuno della Città s accettò Claudio 
Marolles, dal quale effendo ftato mortalmente ferito, 
morendo diffe , fapergli grado, che ei Phaueffe fatto fe- 
cuir il primo la morte del Re. 3. Che nell’ affedio di 
Roano combatteflero ragazzi con le fionde; e di più al- 


cuni giovani veftiti da donna, con le fpade dentro le 


— maniche , vfciffero dalla Citta verfo il Campo, a cui ef 
fendofi accoftati i foldati di fuori per traftullarfi , quefti 
fi ritiraron pian piano vicino alle mura, e poi fcoperte 


l’armi firiuoltarono, e quei di dentro cominciarono a ti». 


rare in modo, che molti n’ammazzarono, altri ferirono » 
e altri pofer in fuga. 4. Che le fimie ancora combattef- 
fero negli alloggiamenti del Duca di Guifa il giouine,che 
ne teneua in quantità, buttando faffi, e ciò che veniua lo- 
ro alle mani fopra gli affalicori. 5. Che nell’affedio di Pa- 


sigile madri effendo priue di latte per Pinedia ,s’aprif- 


fer 
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DE LETTERATI. 49 


ferle mammelle col ferro, per nutrircol fangue.i lor fi- 


gliuoli. 6.Alcuni hanno {crittosche Otton Henrico d’Efte 


Duca di Brunfuic reftaffe morto nella battaglia di Iury;. 


il che apparifce falfo dalla lettera d’Aleffandro, che do- 


pola medefima battaglia fcriue 4 Filippo IL effer il Du- 


ca ritornato fenza fuppellettile je feminudo ; è ben vero 
che fù tenuto per morto), e ftette molto tempo trà muc- 
chi de’ cadaueri . Ne’ diari) del Duca di Parma fi tro- 
ua, che l’attacco di Lagny fù è 31. d’Agofto,eda 7. di 
Settembre la prefa, e non nel medefimo giorno, come 
affermarono alcuni: e nelle letteredel Duca di Mena 
a Filippo II. s’attribuifce l’henor di quella prefa al Ter- 
zo: Italiano, e al Macftro-di-campo Capizucchi. 8. Vi 
fono due difcorfi eleganti‘, vno in perfona di Gio. Idia- 


quez per diffuadera Filippo II. la fpeditione in Francia 


d’Aleflandro Farnefe, e l’altro di Chriftoforo Moura ; 
che perfuade l’oppofto se di più vn efatta defcrittione 


dell’apparato militare, e moftra dell’ efercito del Duca 


di Parma a Lifiaco ) e vna bella comparatione di eflo 
con Catlo V. e Henrico IV. 9. Alla defcrittione del- 
l’imprefe principali fi aggiunge la figura, e così fi vede 
la machina, che Aleflandro inuentò nell’ efpugnatione 
di Corbel ; fimile 4 quelle che gl’antichi chiamarono 
V ineas .10. V’è vna particolarità molto gloriofa‘ad Alef- 
fandro Farnefe , moftrando la ftima che perfonaggi grane 


di facevano di militar fotto di lui anche in cariche ordi- 
| marie: ed è, che Pietro Gaetani; figliuol del Duca di Ser- 
moneta, effendofi da Gregorio. XIV. dichiarato Gene- 


rale della cavalleria , che doueua marchiare in Francia_.» 
e Appio Conti, Maeftro-di-campo Generale nel mede- 
fimo efercito , nè l'vno » nè l’altro vollero accettar , fe» 
prima-non veniuano afficurati dal Duca di Parma di po- 
ter, finita la guerra, ritornar in Fiandra ripigliando le» 
antiche lor cariche sil primo di Maeftro-di-campo d’vn» 
Terzo Italiano, e’l fecondo di Capitano d’vna compagnia 
di lancie,&c, | I 

S’ag- 
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GIORNALE 
S’aggiugne » che benche l’Autore tratti principa Imen. | 
te delle cofe di Francia, inferifce ancora il racco nto di 
uelle di Fiandra , fuccedute ncl medelfimo tempo. Tra 
l'altre cofe fi defcriue lo. ftratagema, col quale l’Haran- 
guer, e 70. Olandefi, nafcofti in vna barca, che portaua, 
Turba (carbone di terra quiui vfato ) entrarono , € pre. 
fer Breda, peroche effendo vfciti la notre, ammazzaro- 
no la guardia, e aperfer la porta al Conte d’Olac , ch’ 
| entrò con 12, mila huomini. E fù fingolare l’atto d’vno 
d’effi, che fopragiuntagli vna toffe, per la quale pote- 
uano effere {coperti , efortò i compagni a volerlo am». 
mazaare 


L’ARDIMENTO CHRISTIANO SV PPLI. 

chewole , Difcorfi Ecclefiaftici fopra l'Oratione Do- 

— menicale dell’ Abbate D,Gio, Maria Lanci da Fano 

Canonico Regolare di S, Agoffino nella Congregatione 

| Renana di S.Saluatore, In fol.in Fano per Teodoro 
Piazza, e Gio.Battifta Amadori. 


Lloratione Domenicale Che da Tertulliano 4 


chiama bresiarium cuangely ,da San Cipriano ce 
leffis dottrina compendium, e daS. Ambrofio brezis ora- 
tio cunclarum plena ‘virtutum;s'addatta nobilmente quel 
che San Gio.Chrifoftomo diffe della Sacra Scrittura , ef- 
fer ella vna fonte d’acquauiua » yna minera d'oro, e va, 
teforo inefaufto. Tale appunto è riufcita al Signor Flo- 
riot, che hauendo raccolto tutto ciò che i Padri hanno 
_ detto fopra le parole che la compongono. ne ha fatto 
_ yn libro in lingua Francefe , che l’anno paffato fi fampò — 
in Parigi col titolo Morale ChriPienne. 11 P. Abate Lan» 
ci ancora difegnaua di far cento, e piu Difcorfi, foprale 
parole di queft’oratione, e fecondo l'ordine che gli fug- 
geriuano le Petitioni, trattar di tutte le controuerfie, €. 
materie dogmatiche della Chicfa » ritoccando però fem» 
pre 
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DE LETFEBRATI. $b. 

pre qualche cofa fopra la Paternità di Dio, e figliuo- 
lanza de’ Chriftiani : e particolarmente all’vltima Petitio - 
ne, voleua efaminar tutta la materia» e queftioni della, 
Gratia. Ma con danno della Republica letteraria, non» 


| fe ne fono perfettionati che trenta, e fono quefti di cui 


parliamo. - | | 
I primi-otto difcorfi,che concernono le parole del 
proemio Oremus praceptis de. contengono dotte rifleffio-. 
ni, e concetti fopra la ragione , perche Iddio voglia da, 
noi effer pregato , fapendo, e volendo proueder a noftri 
bifogni ; fopra il fine, e neceffità dell’oratione, fopra la di- 
pendenza, e raffegnatione noftra al fuo volere» c fopra 
la confidenza, e libertà de’Giufti nel dimandare. 
Degli aleri ventidue , 19. concernono la fola voce Pa 
ter se trè le parole feguenti offer gui es in Calis , e fono 
pieni di penfieri dottiflimi, parte fopra la bontà di Dio nel 
voler effer chiamato Padre’, pel qual titolo refta, dic’eghiy — 
come impegnato adamarci , e proteggerci ,e.à procura- 
re il noftrovtile se non permetterne gli errori ; parte-fo- 
pra la prerogatiua, grandezza, ed eccellenza , alla quales 
fiamo innalzati per quefta figliuolanza adottina , e fopra 
le ragioni » e diritti, che cideriuan da etfa per fa gloria 
del Paradifo. Il tutto fpiega conforme, e ftile folleuato; 
e ciò in che l’Autore par fingolare, fi è la naturalezza 
€ proprietà , con la quale vfa le autorità » e fentenze de’ 
SS.Padri, e d'altri. 
Qui par luogo d’accennar Popere manofcritte di que- 

fto dottiffimo Padre molto verfato nelle fcienze , Teolo- 
giche, Mathematiche, e Filofofiche » e particolarmen- 
te nella dottrina di Platone. 1. Ha fatte diuerfe letture» 
di Teologia, e nel modo è più teologo pofitiuo » che» 
fcolaftico se nella dottrina è tutto di S. Agoftino, e $, 
Tomafo. 2. Hauendo fatto grande ftudio fopra SS. Pa- 
dri, fono reftati diuerfi tomi di concetti predicabili , co- 
me quelli de’ quali s'è feruito ne’ trenta Difcorfi :¢ di più 


due groffi volumi di cofe fpettanti alla Teologia ; prefes 


fola- 
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sai CLORWNALE | 
folamente da S. Agoftino. 3. Ha lafciatitré temi di. Bis. 
lofofia $ il primo fopra gli otto della Fifica , il fecondo. 
de’ Cieli , e’ terzo dell’ Anima,» doue tratta prima del 
corpo anatomicamente, poi dell’anima in comune, fues 
paffioni , proprietà, proportioni harmeniche , foftanza, 
Origine , dvratione » moti, € potenze : c in vitimo d: Ila, 
Vegetatiua, e Senfitiva, loro proprietà, e attieni: In que- 
fti trattati non filega precifamente , nè a Platone , nè 
ad Ariftotile, benche inchini più 2 fentimenti del pri» 
— mosche-delfecondo. A fuoi luoghi inferifce l’efperiene 
ze moderne fatte nell’Academia di Fiorenza , e fecondo 
il bifogno fi vale delle proue Matematiche . Lo ftile, fico- 
me il metodo, non è l’ordinario delle fcuole » ma più to» 
Si può aggiugner, che di quefto medefimo Autore è 
LaPfiche, ouero dell’origine dell’Anime, ftampato in Bo» 
_logna fotto nome di Girolamo Lanci fuo nipote; doue fo- 
nobelliffime fpeculationi , prefe particolarmente da Pla». 
tone fopra la foftanza dell’Anime,e proportione de’ moti, 


RAGTOV AGLIO D'ALCVNI LIBRI DE* BRA- 
hmani, compendiati nel Libro del Viaggio all’ Indie 
Orientali, ne] precedente Giornale, 


Ltre a varie cofe fi! ofofiche de’ Brahmani , inferi» 

fce l'Autore vn riftretro di feilibri morali, ches 
conferua appreffo di fe tradotti dal Portoghefe nell’Ita- — 
| Dianoye de'quali mi conuien qui dir qualche cofa per com- 
piacer al defiderio d’alcuni. © A 
II primo lo chiamano di 32, imagini , compofto per 
iftruttione de’ Grandi , peròche con la vita fauolofa di 
Vicramaditu Re di Vzini, porge à fucceffori la forma, pre- 
cetti , e maflime neceflarie ad vn Prencipe . Si finge, ches 
a lui foffe donato da Dio yn trono di 16. gradini, incia- 
fcun de’quali foficro due figure con lampadi accefe ; e in» 

occa= 
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DELETTBRATI ‘53 

occafione che Bimsx lo volle afcendere , ciafcuna lo fermò 
fucceffinamente per dargli qualche auuifo particolare». 
L’Autorene hà raccolte: tutte le fentenze morali , tfala- 
fciandoi racconti de’fatti fauolofi che fi portano per con- 
fermarle. I 


Il fecondo è d? Aricandro Re @ Aiode » il qual effendo i 


ftato privato del Regno » per non mancar -alla promefla, 
fatta in fogno ad vn Brahmane, foftenne con fomma pa- 
tienza infinite calamità, e ftrapazzi. Vi s’intreccian cafi, 
e fucceffi merauigliofi per documento di fortezza,coftan- 

Il terzo è vua raccolta di 24.Maffime » alcune ciuili, al- 
tre morali , prouate con diuerfe fauole d'animali a guifa, 
di quelle d’Efopo . Di quefto libro fanno grandiffima fti- 
ma quelli, che ambifcon difcorrer con eloquenza,e PA U- 


tore tralafciando le fauole ne regiftra gli argomenti » tutti 


pieni di moralità. 
Il.quartoé la vita di Parlado figliuolo d'Hirazea Cafft« 
pri sil qual applicato contro il voler del padre aila diuo- 
tione degli Dei , foftenne pereffa grauiffimi tormenti » fin 
tanto che trasferito in Cielo ; diuenne a giouani efempio 
di pietà, € dicoftanza. | ; 
Ii quinto, compofto per norma della confidenza in Dio, 
è la vita d’Vppemanio figliolo di trè anni, che con la per» 
feueranza nell’orare, ottenea dagli Dei quanto la volontà 
glifuggeriua 
Il fefto è la vita di Zanarzend figliuolo del Re Vrana 
Cararà » che in eta di 7.anni andò al deferto » priuandofi 
del Regno per viuer in contemplatione , doue tentato da, 
molti moftri , e occafioni, non fi lafcid mai rimuouer dal 
fuo propofito. Perloche trasferito in carro di luce in, 
Adalapada, Regno di fortezza infigne, lafciò al mondo 
vnefempio di perfeueranza; € di pietà. = © 
— Di quefti fei libri PAutore regiftra ordinatamente» 
tutte le fentenze morali, e ciuili, tralafciando le fauo- 


le, e racconti. Dubita che gran parte fia prefa da. 


libri 
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GIORNALE 
librichriftiani: afferendo che il principio dell’ vitimo è | 
tutto il fatto di Sara con Agar, e’l profeguimento pare 
che habbia conformità con le cofe di S.Gio.Battifta . Ag- 
giunge che la lor defcrittione della formatione del Mon- 
do fi conforma molto a quella che fi fà nella Gencfi. 


Eftratto del VIII, Giornale di Francia de' 12. Decem» [I I 
bre 1672. | 


SACRO-SANGTA CONCILIA AD REGIAM 
Editionem exatta , que nunc quarta parte prodit au= 
Audio Philippi Labbei, Gabrielis Coffartij 
Soc. Tefu Presbyterorum. In fol. Parifijs , fumptibus 
Societatis Typographice. VII.Voll, 
T Canoni de’ Concilij effendo laregola della creden- 
I za, è de’coftumi de’ Fedeli, s'è hauuta fempre cura 
particolare di raccoglierli e di farne ditempo in tempo 
. diverfe editioni da fpargerfi per tutta la terra. Fin dal 
primo fecolo 5 per quello, che pretendono alcuni Autori, 
fi fece vna raccolta de’canoni degli Apofteli , alla quae 
le s’aggiunfero in progreffo di tempo altricanoni fatti | 
nel fecondo, e terzo fecolo. Verfo il fine del quarto ,i 
canoni de’ principali Concili} tenuti fino allora, furono 
raccolti in vn volume, c’hoggi ancora habbiamo fotto 
il titolo di Codex Canonum Ecclefie vainerfe: è al VI. 
— Concilio di Cartagine, che fi tenne poco tempo dapoi, 
fi compofe il libro intitolato Codex. Canonum Ecclefie Afri» 
cane sche nonè altro che vna compilatione de’ concilij 
d’Africa. Dionifio, per fopranome Exige, verfo il fine 
del quinto fecolo fece vna collettione più ampia che tut- 
te le precedenti; e dopo lui Ferrando , Crefconio ; Ifido- 
ro Mercatore ) € male altri compofero diuerfe raccolte . 
Si faccuano oltre ciò in ciafcuna Prouincia collettioni 
particolari de’ Concilij Prouinciali s che fi conferuauano 
piligentemente negli archiuij delle Chiefe. 
Dopo l’introduttione , e vfo della ftampa , fi fono fat- 
te 
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te altresì molle Editioni de’concilij:1a.prima fu fatta è 


Parigi l’anno 1524..per opera di Giacomo Merlino Dot- 
tor di Teologia s che vedendo le contefe ; che comincia» 
uan è diuider la Chiefa , credette non poterfi far nientes 
più vtile per fedarle , come egli dice nella fua prefationc, 
che publicar vna raccolta de’ decreti de’Concilij:« Col 
fuo efempio diuerfi huomini dotti fecero poi ftampare fi- 
mili raccolte s e tra gli altri Binio Canonico di Colonia, 


; fece due editioni de’Concilij:I'vitima delle qualiche è 


ja più ampia, fù fattain nouévolami in foglio a Colonia 
l’anno 1618.e in dieci volumi a Parigi l’anno 1638). 
‘Ma tutte quefte Editioni erano poco confiderabili in, 
paragone di quella fatta in Patigivalla: Stamparia del 
Louuero l’anno 1644. E' compofta di 37. volumi in fo- 
glio , e non folo fupera tutte l'altre perla bellezza de’ca- 
ratteri, ma etiandio è molto più ampia , ¢ incomparabil- 
mente più corretta. 
«Gli efemplari di queft’ editione regia, effendofi ins 
breue fparfi per tutta l'Europa, e cominciando a diue- 
nit rari; il Padre Labbe? celebre pel gran numero de’fuoi 


fcritti, intraprefe di far la nuoua editione de’Concilij , di 
_ cuiparliamo prefentemente . Vi s'era preparato vn pezzo 


fà, e haueua già raunatitutti i materiali neceffarij. Ma 
prima di cominciar vn opera di tanta importanza, giudi- 
còà propofito di comunicarne il difegno al publico ; per 
approfittarfi degli auuifi, e configli di tutto il Mondo. Co- 
sì publicò vno sbozzo vndeci anni fono, nel qual propofes 
il difegno, e difpofitione dell’editione che voleua fare, e 
diede la lifta di tutte le cofe che haueua potuto hauer fi- 
n'allorasinuitando quelli che haueffero qualche auuifo da 
dargliin quefta materia, di mandargli delle memories. 
Qualche tempo dopo fece cominciare la tampa, alla qua- 
le hà fopraintefo per lo fpatio di cinque anni; ma l’opera 
effendofi interrotta dalla fua morte, il P, Coffart; il cui 
merito è noto à tutti i Letterati , fù eletto per continuar- 


la se Wha pofto Pyltima mano. La diuerfità del genio di 
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56 GIORNALE 
quefti due Autori non hà contribuito poco à perfettionar 
queft’editione. Imperoche s'è felicemente incontrato, 
che ella s'è cominciata da vno de'più attiui,e de’ più fati» 
cofi huomini del Mondo, e s'è finita da vno de’più efatti; 
edepiù giudiciofi.. | 


Non fi prenderà afar qui Pannoueratione di tutte le 


cofe delle quali ella fi è accrefciuta ; fi dirà folamente 
che :ancorche non fia’ che dicifette volumi ; è tuttauia, 


d’vn quarto più ampia che l’editione Regia: e fi noteran- - 


no in groffo lecofe principali che compongono queft’ag- 
giunta. >: 


t..HP. Sirmondo hauendo hauuto difegno di far 


| vna feconda editione de’Concilj di Francia hauea corretti 


fopra Manofcritti antichi i Concilij già fampati : ne ha-. 


uca ammaflati quantità d'altri , che non s'erano per an- 
cora veduti ; e benche non approuaffe che fi caricaffero di 
comenti le grandi raccolte , nulladimeno a perfuafione 
de’fuoi Amici hauea cominciato à far delle note affai am- 
pie . Quefti preparamenti; che la fua morte havea refi inu- 
tili, hanno feruito per aumentar queft’editione,di manie- 


ra che ella può paffar per la feconda editione de’ Concilij 


di Francia che quefto Padre s’era propofto di fare. 

2. S'è hauuto altronde vn gran numero d’altri Con- 
cilij»che non fono ftati mai ftampati. Nel folo tomu 
vndecimo ve n’ha più di 30. cauati dalla Libraria del 
Cardinal Francefco Barberini, da quella del Cardinal 
Ghigi , da quella di Monfignor Le Tellier Arciuefcouo 
di Rens, e da diuerfe altre. I 


3. Dopo l’editione de’ Cencilij del Louuero fi è 


ftampato vn fupplemento de’ Concilij di Francia ,e vn» 
fecondo volume di quelli d’Inghilterra: molti altri Cone 


cilij fon inferiti negli Annali del Rainaldi , nel Spicile- 
gio di D. Luca d’Achery , nell’ opere diM de Marca»; 
in quelle di M. Balutio, e altrove . Tutti quefti Con- 


cilij, ch’erano fparfi in-diverfi libri fi fono raunati in». 


queft'editione. 
Vi 


emer. FD 
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|  PELETTERATIL. 
e Be 4 Vi ha di molti Concilij che fi trouanonell’altre. 
» Ee editioni ,ma cosi tronchi, e pieni d’errori, che non erano 

quafiintelligibili. S'è prefa la cura di. confrontarli con, 
antichi manofcritti trouati indiuerfe Librarie,e fi fono. 
{uppliti , e raccomodati i luoghi difettofi. Cosi il pri- 
I mosefecondo Concilio di Cartagine ch’erano imperfet- 
ti, fifono talmente raggiuftati fopra vn Manofcritto an- 
, ticodellaVaticana,chehora poffono paffare per nuoui. 
IM Moltecofe che mancauano al Concilio di Coftanza fono 
i  ftatealtresìfupplite per mezzo d’vn manofcritro della Lis 
braria del Cardinal Barberino. 

5. S’ricuperato il tefto greco d’alcuni Concilij ,de’ 
quali per innanzi non s’haueua che quello latino. Per 
efempio,s’é hauuto dalla libraria del Cardinal Barbe- 
rino vna verfion greca antichiffima del Concilio Latera- 
nenfe, tenuto l’anno 649. chenon era per ancora ftata, 
‘ftampata ; e che reca molto lume per accomodar diuerfi 
luoghi corrotti.nel tefto latino... Non s'hauea in oltre ha- 
uuto finora che il tefto latino del Concilio Lateranenfes 
tenuto fotto il Pontificato d’Innocentio III, e non fi fape- 
ua nè meno che ve ne foffe vna verfione greca : e fe ne ve- 
da quì vna fatta da’Greci che affifterono a quefto Conci- 


lio, cheè ftata copiata da vn manofcritto antico della Bi- 
blioteca del Rè di Francia. 
_ 6. In queft’ editione fi fono aggiunte le vite di varij 
Pontefici, quantita di lettere , la relatione di quel ches 
s'è paffato in diuerfi' Concilij, i decreti de’ quali fi fono 
{marriti , Priuilegij, conceffioni, e molti altri atti che han- 
no relatione a’ Concilij. Lu | | 
7. Nell’editioni precedenti s’era procurato d’aggiu- 
gner agli altri Concilij generali l’orationi che vi fono i 
‘tate fatte, e le lettere che vi fi fono lette; ma del Con- i 
‘cilio di Trento, s'erano contentati di metterne fempli- i. 
cemente il tefto. Per render quef'editione compita; vi 1 
s'inferifcono quantità di orationi, di lettere, e d’altres : 
cofe notabili, che appartengono è quefto Concilio; e che 
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58 GLORNALE 
— nonne deono effer feparate. 


8. Si fono aggiunte all’offerpationi di Binio foprài | 


Concilij, quelle di molti Autori ch’erano ftate ftampare 
feparatamente , come quelle del Signor Albafpina fopra, 
diuerfi Concilij» quelle del Mendoza fopra il Concilio 
9. Oltreà queft’offeruationi, il P.Labbe, e P.Coffart, 
ne hanno fatto dell’altre fopra diuerfi luoghi difficili c'ha- 
ucano bifogno d’effere fpiegati. Binio parlando del Con. 
cilio fatto 4 Beaugency , lo chiama il Concilio di Fleury, 
Concilium Floridi , perche, dic’egli, Abate Suger nota ef, 
preflamente,che fù tenuto a Fleury,Floridi;auanti il gior 
no di Pafqua . Tuttauia, come fi nota ingegnofamente ins 
queft’offeruationi, Suger hà voluto dir folamente che ques 
fto Concilio è ftato fa to 4 Beaugency ; auanti il giorno di 
Pafquafiorita, axte diem Pafchatis floridi in caffro Beau 
genciaci «In yn altra annotatione , il P. Coffart fà vedere, 
che quello che fi chiama il Concilio Africano,non è ches 
vna parte dél VI.Concilio di Cartagine: e nondimeno tut- 
tiicompilatori tanto antichi che moderni » l’hanno dato 


finora per vn Concilio intero. Quefti due efempij baftano F 
| per moftrar di chequalità fieno quefte nuoue annotationi. | 


Finalmente v'è vn volume intero di Tauole Chrono- 
logiche, Geografiche, Hiftoriche &c. comodiffime a quel- 
li che s’applicano alla lettura de’Concilij. 30 


TRATTE DV NIVELLEMENT AVEC 
la defcription de quelques Niueaux inuentez par 


M.Mariotte de Academie Royalle des Sciences . 


In 4. A Paris chez Iean Cuffon, 


"N Li Antichi , e Moderni hanno inuentati diuerfi 
iftrumenti per conofcere fe due oggetti datti fono 


vgualmente diftanti dal centro della terra: ma M.Ma-. 


riotte fà vedere in quefto trattato: che tutti — 
Wi 
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DE LETTERATI. 59 
li hanno de’difetti confiderabili, ¢ che non ve n’é pur vno 
che poffa determinar efattamente queft’vguaglianza di 
diftanze che fi cerca. Ne propone altri di fua inuentio» 
ne, che fono ingegnofifimi: e fi ferma principalmente 
à defcriuer vna nuova maniera di liuellare per mezzo 
dell’acqua, guardandoui l’imagine d’vn fegno alzato fo- 

| pral’oggetto di cui fi vuole determinar l’altezza . Quefta a 
maniera è molto femplice ; ognuno !a può praticare : ed Ù 

| è così giufta che adoprando vn cannocchiale per guardar — 
il fegno» fi può liuellar fenz’errore fino ad vna diftanza, 
di cinque leghe. Si trouerà in quefto Trattato non folo 
la fpiegatione con le figure » mà Ja dimoftratione ancora 

| perle regole della Catoptrica. a 

Dopo hauer parlato degl’iftrumenti neceffarij per li- È 
uellare tratta delle diligenze e cautele che bifogna vfa- 
re per non s’ingannar nelle grandi diftanze. Auertifce fo- 
pra tutto, che bifogna hauer riguardo alle rifrattioni che 
poffono cagionar grandi errori nel livellare . Imperoche, a 

dic’egli, s’è fpeffe volte notato che vn medefimo oggetto a 
immobile » veduto da vna diftanza intorno a due leghe » 
pareua à mezzo giorno di 20.piedi meno eleuato che non 
era apparfo la matina del medefimo giorno; e d’ordinario 
quanto più Paria fi rifcalda,tanto più gli oggetti che fono DI 
lontani apparifcono baffi . Ma infegna vn modo ficuro per È 
emendar quefte falfe apparenze. 

Alla fine di quefto Trattato moftra come bifogna li- 
uellare indifferenti cafi, per efempio come bifogna fare 
per livellar vn lungo viale di giardino , per conofcer la 
differenza di livello di due pianure, trà le quali fi frap- A 
ponga qualche eminenza , e per liuellaril pendio d’vna i 
montagna molt’erta . | j 
Efratto d’una lettera di M. Hugens intorno alla figura di Sa- 

turno, e offeruationi che confermanota fua hipotefi dell’ 


amnello intorno al medefimo. 

Ice, che Pvltima congiuntione di Saturno col Sole 

I fù li1a.di Marzo 1672.à 22. de’ Pefci; e la grand’ 

, obliquita del Zodiaco all’ Orizonte quando fi leuaua , 
cagio= 
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60 _ GIORNALE 
cagiono che fi ftette-quafi trè mefi prima di vederlo fuo-. 
ri dello fplendor dell Aurora. Imperoche folamente a 5. 
Giugno il Sig. Caffini lo potè offeruar: la prima volta ; e le. 
braccia erano già diuentate chiare, e larghe . Quefti notò 
ancora fopra il difcorfo di Saturno vn picciolo tratto 
d’ombra dalla parte Settentrionale delle braccia, comes 
l'Autore hà rapprefentato nel fuo Siftema-pag.rt. 

“L’anno 1671. Saturno apparue rotondo fenza braccia, 
nè anfe, com’egli hauea predetto già quattordeci anni 
fono : è vero che ciò è fucceduto due mefi più prefto, cioè 
ja fine di Maggio: e con qualche interrotione della figu- 
ra rotonda » ch’ei non hauea preueduta ; effendo le brac. 
cia riapparfe alli 11. e 14. Agofto, e poi finarrite di nuouo- 
in modo,che a 4. Novembre erano così ofcure, che ei 
dubitaua fe fi vedeano più » benche il Sig.Caffini afferma 
d’haverle vedute P’vItima volta li 13.di Decembre . Dopo 
di che_la figura rotonda è continuata fino a che Saturno 
fi nafcofe ne'raggi folari. È i 

Quanto alla linea degli cquinottij » e dell’apparitione 
rotonda di Saturno , la qual linea fi fà dallinterfecatio-. 
ne dell’annello del piano dell'orbita di quefto pianeta, 
non fi fono fatte fin hora offeruationi » che l’obblighino 
a collocarla altroua che a’ 20. de’ Pefci, e di Libra, che 
è il fitoche le diede fcriuendo il fuo fiftema. In quetti: 
luoghi ogni volta che s’incontra Saturno » veduto dal So- 
le, dee apparir rotondo , ed anche quando n'è lontano fo- 
lo due gradi in circa : e fecondo quetti limiti, l'apparen= 
ze della figura rotonda deon durar meno delle preceden- 
ti fue predittioni: dicendo che l’anno 168 5.al mefe di Lu» 
glio, non al principio di Marzo gli fi vedrà perder le brac- | 
| cia, che ricupererà al mefe di Novembre fufseguente ,¢ 
- Panno 1701. non fi potrà veder rotondo che à Giugno al 
principio della fua apparitione , e d’Agofto cominceran- 
no à rinafcer le braccia. | 
Aggiugne che la tauola che egli hà data del moto del 
Satellite che gira intorno Saturno in 16.giorni meno 47. 
m.fi troua conforme all’offeruationi. | 
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61 
Maggi 
ISTORIA DELLO STATO PRESENTE DEL- 
chelfey Ambafc. firaordinario del Re d'Inghilterra 
_. dn Italiano da Conftantino Belli Academico Tafifta. 
N de'difetti che s'incontrano nellere= 
autori non hauendo dimorato a ba- 
=e di confiderabile,non ci dicon di vero 
trouano per iftrada , iquali ò non fono fempre bene in- 
peroche il Sig. Ricaut che l’hà compofta , è ftato cinque . 
di Segretario del Conte VVinchelfey Ambafciadores — 


i | i È 
l'imperio Ottomano, compofta prima in lingua Inglefe 
-. dal Signor Ricaut Segretario del Signor Co. di VV ine 
Carlo II @Suleano Mabometto Haw IV , poi tradotta 
in Francefe dal Signor Briotsefinalmente trafportata 

ae Venetia preflo Combi, ¢ La Noù. 

ZA lationi e’paeli ftranieri fi é, che gli 
HG! ftanza ne’luoghi di cui parlano; per 
ofleruar cioche v’ha d’importante , ce 
=} chele cofe più comuni , non fapendo 
altre che per rapporto di quelli che 
formati, 6 4 baftanza finceri nel dirloro la verità. A 
queft'imperfettione non foggiace la prefente Hiftoria. » 
anni in Coftantinopoli; fapeua Ja lingua Turca; hà fatto 
molti viaggi in diuerfe parti della Turchia » e la qualità 
d’inghilterra alla Porta, gli hà dato campo di far diuerfe 
H 
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6a GIORNALE 
ofleruationi; e acquiftar vna:perfetta cognitione di tutta 
quella Monarchia. Ne defcriue le maffime più recon. 
dite da lui. taccdlre nelle contitiie conférenze co’princi- 
pali Miniftri ,' la grandezza enumero delle cariche con 
le loro rendite, la militia e-forze per-mare,e per terra, la 
diuerfità degli ordini religiofi: ecid-che lorende fingo- — 
lariffimo fépra quanti hanno ‘ferieeo dé Turchi; 
efatto ragguaglio de’ coftumi; efercitij, e altre cofe che fi 
praticano nel ferraglio , e delle molte, e differenti fette 
in cui fi divide ‘la religion Mahomettana + Delte molte 
notitie ch’ei porta ,. non difpiacetà.a lettori che qui fene. 
particolarizinogicune.. .. | 
I. Del gouerno, emaffime de’Turchi. La mofiar= 
chia Ottomana hauendo hauuto principio dalla guerra, 
auuien ch’ella hà fimiglianza ad‘ vn gonerno militares, 
efeguendo ogni cofa con maniere violenté;ie regolandofi 
con-leggi feuere $ in molte cofe arbitrarie, e.differenti 
da quelle degli altri imperi. Il Gran-fignore è padrone 
affoluto d’ogni cofa e difpone a fuo piacere della vita e 
benede'fudditi. L’effer di fangue 
che in altri luoghi è fomma ventora; quiui è difgratia, 
peròche per legge fondamentale i figliuoli di Sultana 
maritata a Bafcia non poffono hauer altra carica in corte 
che quella diicapigi-bafci, cioè portiere del Gran-figno- 
re anzi fe quefti ardiffero di :vantar cotal difcendenza 
fi farebber morire come ribelli . I medefimi figlinoli del 
Sultano fi tengono. fempre prigioni + feparatamente in 
diverfi ferragli ; o fi fanno morire; il qual coftume» 
cominciò » dice l’autore » in tempo di Baiazzettes? 
Non v'è punto di nobiltà: tra Turchi: le cariche fi danno — 
a'Chriftianifchiavi che s’alleuanonel ferraglio, e di ma- 
no in mano s’auuanzano a migliori gradi:e queta è mal- 
fima politica, di farfi feruire da perfone che fi poffon 
ingrandir fenza inuidia, e rouinar fenza pericolo. 
_  Trale Maffime che pratica il Turco, fi poffon anno- 
uerar le feguenti: di dar il guafto alle prouinicie con- 
gul- 
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DE:LETTERATI. 6} 
uiftate che fono lontane. dalla riducon- 
dole in iftato.che non habbiano,forea Gi sébedlerfi . Non. 
conceder foprauiuenze de’gouetni.,, dimeon.conferuar ia. 
nobiltà antica:e d’abbaflar i Bafeià e altri,di cui può te- 
mer la grandezza, eciò con vari] mezzi. vn de’quali fi è 
_ cheloro dà in matrimonio le proprie forelle , le quali gli 
terigon fotto come fchiaui , € gli fanno impouerir con le 
fpefe . Di far frequenti mutationi degli offitiali, alzando 
vno » e ruinando l’altro per l’vtile che ne viene dalle Pa- 
tenti, peroche il Bafcià di Babilonia e Gran-Cairo paga 
3 in 400 m. fcudi e gli altri 200, 60, e 50 m. fecondo la 
grandezza de’gouerni. Di far pace ò tregua fubito che 
‘hà prefo qualche luogo, o farta qualche perdita, non 
per altro che per haner tempo di metterfiin difefa, e ti- 
cominciar la guerra: e quel cheè neceffario alla.confer- 
uatione dell’impero fiè da politica d’accrefcer il popole 
con differenti mezzi che l’autore defcriue. Per l’addie- 
tro fi prendeuano ogni cinque anni ifigliuoli de’ Criftià- 
ni, ma oggi non s’vfa più» effendoui Greci, Armeni, e 
Giudei che fi danno voloatariamente: e Tartari , come fi 
raccoglie da’regiftri della dogana di Coftantinopoli , vi 
| conducono ogni anno 20 m. fchiaui, la maggior parte 
femine, eragazzi; e quefti fono i Turchi d'oggidi:: fenza 
«i che la Monarchia mancherebbe. Imperoches'è of- 
feruato chela-poligamia, . vfo di molte donne contri- 
uifce alla moltiplicatione mene che ilvero matrimo- 
— IL Dellecariche che non fono di numero inferiori 
a quelle degli antichi Imperadori Coftantinopolitani de- 
{critte da Giorgio Codino curopalata: bafta dire, che nel 
n’hà vna pertagtiar l’vaghie al Gran-figno- 
re. Sono di tre forti come negli altri regni appartenenti 
al ferraglio o cafa reale, alla Religione » e alla Monar- 
hia,della quale vicima fpecie fi parlerà hora,e dell’altre 
«due più a baffo. 
dl Gran Vifirche i Turchi chiamano Vefir-Azem, oc- 
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64 GIORNALE 
cupa il prim 
rio dell’Impero. Quefta carica non cominciò » dice l’au- 
tore, prima d'Amurat III che paffando in Europa fece 
Lala Sciabin capo del fuo configlio; e general dell’ar- 
mata. Tienealla fua-corte più di due mila offitiali e do. 


meftici. Non fi fà niente che non paffi per le fue mani, 


e la fua potenza è fimile è quella. del Signore che glie la 


~ concede: faluo che non può punire "ga nè Gianizzeri 
fenza participatione de’loro capi, n 

a Bafcià , de’quali fi dice fratello primogenito ; fenza la 
fegnatura fatta di propria mano dal Gran-fignore. E 

fe bene non è l’entrata fua certa più di 20 m. fcudi l’anno 


che fi pigliano fopra certe terre della Romania; per li 


gran regali però che riceue continuamente da Bafcià e 


altri, crefce oltremodo, e può paragonarfi à quella del 
| Padrone. E ben vero che’l Sultano vfa diuerfi mezzi per. 


farlo fpendere, lo vifita fpeflo, e non fi parte fenza grof= 


fiffimi donatiui in ricognitione di vn tanto honore : mol- 


te volte oli manda a dimandare prefenti di roo.m. feudi, 
e Mahometto in oggi regnante fuol obligarlo fouente à 
pagar vn definare . Per fegno della carica fi portans 
auanti di lui tre code di cauallo attaccate ad vn baftone 
convnbotton d’oro . 
‘Dopo il Vifir vengono i fei che chiamano Vifiri del 
‘ banco yi quali hanno luogo nel Diuano (che è la gran 
fala done fi rauna il confeglio ) ma non hanno voce'de- 
liberatiua fopra alcun affare di ftato. Ciafcuno hà dal- 
Perario due mila fcudi l’anno non pit, ela facoltà di 


fcriuer fotto gli ordini che {pedifce,il nome del Gran-fi- | 


gnore. Finito il gouerno, poffono effer Vifiri di banco » 


i Bafcià di Babilonia , Cairo,e Buda,e hanno luogonel - 


Diuano, che fi tiene quattro volte la fettimana per trat- 

tar gli affari publici. oa ri 
Interzo luogo fi poffono metter i Beglierbei che fono 

come Vicerè 6 gouernatori, e hanno ass di fe diuerfi 


Sangiacchi,Bey-aga,¢ altri offitiali. Portano tre infegne 1 


fimis 


mo luogo, efipud dirluogotenente è vica- 


far tagliar la tefta” 
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DELETTERATI. 65 
fimiglianza di'quella del primo- Vit, pérdiftinguerfi da’ 
Bafcià che non ne hanno'che due «da Sangiacchi-bey 
che non ne hanno che vn4. Sono 28 in tutto’ l'imperd . 
Ottomano ; alcuni con entrata certa fopra paefi che co- 
mandano; fi dicono Hazile-Beglerbey, il primo de’quali è © 
| quello d’Anatolia; altri pagati dall’erario,e però fon detti — 

Saliane-Beglerbey come quello del Cairo che tira 600 m. 
zecchini l’anno. A ciafcun d’effi affiltono come primi 
miniftri, vn Mufti Reif<efendi o Rei-kitab ch e’ cancel- 
liere,Tefterdar-bafcia,o Teforiere. Cinque de’Beglerbey 
Anatolia, Babilonia , Cairo, Romania; e Buda hanno il 
carattere di Vifir o configliere di ftato. Queft'Autore 
‘mettendo la nota dell’entrata di ciafcuno cauata da’ Re- 
giftri, fipuò veder facilmente,, quanta gente poffano 
armare effendo obligati di mantener vn foldato ogni — 
cinque mila afpri d’entrata. 
IIL. - Del Serraglio che fi può dire vna città per Pam- 
| piezza e popolo che vi dimora, e l’autore ne dà piena, 
contezza fecondo le notitie hauute da Alberto Robouio 
Polacco che v’era ftato 19. anni. 

:- Due Eunuchi hanno le priacipali cariche, cioè il K4- 
-zlir-aga che foprantende alle' femine ed eunuchineri, 
e’l Kapa-aga che comanda a biîchi,che feruano il Grane 
fignore,e agl’I/cioglani che fono i paggi.la maggior parte 
figliuoli di Criftiani prefi in guerra,o condottiui dilon- 
tano che s’allenano in diuerfe camere è s’iftruifcono 
nel Mahomettifmo, lingua Araba, e Perfiana , maneggio 
dell’armi, e.altri eferciti) del corpo. Quetti s’anuanzano 
davna camera all'altra, fe ne pigliano i quaranta defti- | 
nati alla guardia dell’Haz-oda (che è l'anticamera del 
Gran-fignore)1 2. de’quali godono la prerogatiua chi di 
felictar-agay Ebrittar-aga Kem-hufar-aga,ò Turnackgi- 
bafts &c. cioè; di Porta-fpada, coppiere, guardarobb2,0 

Taglia-vaghie Gc. A loro fi danno le cariche dell’impe- - 
ro. che vacano di mano in mano, in modo che il ferra 
glio ff può dir vn feminario d’alunni per effer a e 


x 
d 
~ 
è 
La 
% 
. 
% 
Manto.» 
si 
pa 
+ 
val, 
ty 
4Q 
| ‘ 
A 4 
- 
pay 
Le 
2 
> 
fi 
rg 
- 
+7 
6 
~ 
4 


66 GIORNALE: 


altrioffitiali:.con tal rigore però chenan ne efce alcunò 


che prima non habbia compiuti i quaranta anni; fe:non 


per gratia particolare del Gran-fignore. 


Nelle medefime camere de’Paggi fono molti Giageo 


_ Nani, e 40 Bizehami cioè muti, e fordi, che imparano 
a parlar con fegni, per mezzo de’quali arrivano a rac» 
contar hiftorie intere con tutte le lor circoftanze >. ( alla 
corte Ottomanaè tanto in vfo il parlat alla muta, che 
non vha perfona che non Pimpari) e fe qualchuno vi 


foffe muto e fordo e infieme eunuco farebbe,dice l'auto. — 
rela più bella creatura che fi poteffe regalare al Sultano, > 
. Quelli che fono deftinati per li feruitij baffi pure» — 


 fchiaui criftiani, fi chiamano Agiam-oglani, come cuo» 

. chi, giardinieri &c. A giardinieri chefono da 10 mila» 
comanda il Bosawgi-bafcia il qual fe bene fi prende dal 

| corpo degli Agiam-oglani può diuenir primo Vifire tien 
pofto confiderabile, hauendo la foprantendenza de’giar- 


dini , fontane, e luoghi di delitia del Gran-fignore ; € 


1a fua giurifditione fi fende lungo il Bosforo fino alla» 
bocca del mar negro, e fopra villaggi intorno è Coftan- 
 tinopoline’quali puo punire i delitti commeflivi. Gli 


Agiam-oglani nudriti nel ferraglio reale entrano alfer- 
uitio de’Bafcia, 0 s’applicano 4 feruir alle tende, dà cu- 


ftodir il bagaglio e carriaggi del Gran-fignore , Quelli 
deglialtriferragli paffano ad effer.Gianizzeri. 


VI. Della religione elegge de’Turchiisintotno alla, 


| fpiegatione della quale benche difcordino i lor Dottori, 
quegli però non lafcia-d’effer yn vero mahomettano; che 


offerua i cinque articoli feguenti e fono ; Tenerfinetto, | 


€ polito nel corpo e-negli habiti : Far oratione cinque 
volte al giorno : far il Ramazan o digiuno d’vn mefe: dar 


la limofina, ¢ andar s’e poffibile in pellegrinaggio alla 
Mecca. Hanno vn fol articol di fede; ed,¢ non efferui che 


vn Dio, e’l {uo Profeta Mahometto, L’altre cerimonie, 
come la circoncifione, offèruanza del Venerdì, aftinenza 


© «alla carne di porco, dal fangue, € dal vino, non» 


entra- 
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DE LETTERATI. 67 
éntrano, dicon effi , nel numero de’punti principali. 
. Ognun sì che in differente maniera fiè propagate 
il criftianefimo , e’ mahometifmo , il primo coll’vmiltà 
e predicatione d’alcuni pefcatori che proponeuano vn'al- 
tra vita con’beni fpirituali | e’l fecondo con la fpada e 
forza,rapprefentando.a fuoi feguaci vn paradifo fenfuale 
con piaceri difonefti'di durata di 60 anni. Con queftic 
altri mezzi e s’accrefce tuttania peroche fe qualcuno fi 
— fà Turco, alla medefima dichiaratione fono tenuti i fi- 
glivoli di lui minori di 14 anni. Quelli che parlano con- | 
tro alla legge, ò che dormono con vnaturca, o ches: 
vbbriachi » e fenza penfarui dicono di farfi turchi, fono 
conftrettià morire, dà dichiararfi tali | Hanno fatto ar- 

ticoldi religione di non render mai piazze o città in cui 
fia mofchea; o s’habbia infegnato ii mahomettifmo. Il. 
che fa,che fi difendano coraggiofamente fino alla morte. 
-Credono chei'morti in guerra contro a Criftiani fiano 
fabito portati in cielo, ancorche non haueffero offeruato 
lalegge., Finalmente, fe bene predicano PAlcorano per 
vn Opera perfetta» ftimano ad ogni modo, che gli fi poffa 
aggiungerse accomodar la legge allo ftato prefente delle 

cofeognivoltache:ne rifulta qualche vantaggio. 
- Quanto alle perfone di Religione v'hà diuerfi gradi, 

1] primo:è del Myftizalquals'aggiunge il titolo di Gran- 
de per diftintione: dagli ‘altri inferiori che fono perle 
prowincie.. S'elegge dal Gtanefignore, eda lui dipende 
la rifolutione delle controvtrfie intorno alla legge: il 
che fà con metter a’piedidel:dubio siiònò; ò pure {cri- 
. uendo la fentenza chetermina con quefte parole, Iddie 
sa meglio. Si confultan negliaffari importanti, e fenza 
ilconfenfo diliinon fileua mai il primo-Vifir o Bafcià . 
Ha due mila afpré-d’entrata al giorno che fono dazo'fcudi 
Romani: ma poi regali-per l’adito , e 
autorità che hà appreffo ib Gran-fignore'. Quando egli è 
— conuinto di tradimento fi degrada e pefta in vn mortaio ; 
che fi conferua à queft’efferto nella prigione delle fette 

| Torti 
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GIORNALE 
‘‘Torri,fino a che fi riduca in poltiglia . Sopra gli Emaumi; 
che fono i preti delle mofchee non hà veruna giurifdit. 

Al Mufti fuccede ilCadile{cher,o giudice della militia, 
indi il Mollah primo giudice di prouincia piccola., € poi 
i Cadis chefono giudici pit baffi ; i quali ifi poffon met- 
ter tra le perfone facre perche credono che le loro leggi 
_ civili vengano da Mahometto;'e habbiano da offeruar 
“come quelle che riguardino il feruitio diuino. = 

A quefti fi poffono aggiugner gli Emirs , ‘che fi chia 


mano ancora Eslad-refuls e fono i defcenderiti di Maho» | 


-metto:portano il turbante verde , e hanno vn giudice 
particolare detto Nakib-efcbrel, il qual non ne fa mai 
morire alcuno publicamente. I 


. "V. Delle differenti fette de’Turchi, ‘antiche e mo- 
derne, delle quali l’autore fà vn’efatta defcrittione tanto 

più ftimabile quanto che non v’hà altri che ne parlicosì 
diftintamente , maffime dell’introdutte in quefti vitimi | 


tempi, le quali fono moltiffime, e crefcon di giorno.in 
giorno in modo che non:v’ha, dic’egli, Hozias 6 maeftro 
di fcuole che non ifpiri 4 fuoi feguaei noue opinioni. 
E dital moltiplicatione non fi può render altra ragione, 
- fenonla diuerfità de’popoli, fpetialmente greci, che di- 


—_. wenuti turchi per volontà, o per forza fanno vna miftura 


dell’opinioni antiche de’filofofi , e dell’altre .loro tradi- 
tioni. con Je ftrauaganze dell’Alcorano .: Alcuni met: 
tono la predeftinatione ; el’huomo effer agente libero; 
altri s'oppongono volendo: ch’ei non fia tale ma condot- 
to da agente fuperiore ». Chi foftiene gli-attributi diuini, 
echi li contrafta, chi ammette la prouidenza di Dio 


chi la nega &c. V’ha etiandio:chi profeffa l’atheifmo, e 


fi chiamano Maferisi ; negando Dio, e foftenendo che 

la materia e principio interno di giafcuno individuo di- 

| —rigailcorfo di tutte le cofe che vediamo. Mahomet 

Effendi, che fù fatto morire ftando lautore in Conftan- 

tinopoli » fi valeua del feguente ridicolo argomento per 
pro- 
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DELETTRRATI. © 
prouar la fua empia opinione, è won v'è Iddio, ò nome qual 
celo raffigarano i dottori, peroche sei foffe così potente, non 
m'haurebbe lafciato vinere tanto tempo, effendo io il maggior 
nemico che fia al mondo della [ua efifenza: e quel che è 
ftrano, potendo faluar la vita col difapprouar la fia dot- 
_ trina,volle morire dicendo,che l'amor della verità Pobli- 
gaua è foffrir per effa il martirio. 
- ‘Ancorche tutte fiano degne d’effer notate , tralafcerò 
nondimeno di farne il catalogo,contentandomi d’accen- 
nat le due feguenti. Gia ognun sa, che Mahometto parla 
nelPAlcorano con molta ftima di Chrifto ; Dice effer 
profeta maggiore di Moife. effer nato da vna Vergine, 
Maria hauer conceputo odorando vna rofa ; effer ella, 
-effente dal peccato originale , e da tutte le tentationi del 
diauolo . Così fi legge nell’ Alcorano; mà quefte due 
fette arrivano è dir divantaggio. Imperoche i feguaci 
di vna; che fi chiamano Haietti, non folo affermano che 
Giesù Chrifto habbia prefo vn vero corpo e fi fia incar- 
nato » ma credono ancora ch’egli verrà all’vltimo giorno 
per giudicar il mondo:e ciò prouano per vn paffo dell’Al- 
“tano.che dices Mahometto tu vedrai ritornar il tuo Signore 
nelle nuuole. Efe bene non ardifcono d’applicarlo è 
-Giesù Chrifto apertamente, da’difcorfi loro però fi rac- 
coglie, non effer altri che lui, per quel che dice l’autore. 
. L'altra, che é più confiderabile, introdotta alcuni an- 
ni fono feguita da’ migliori fpiriti del ferraglio, eaffai 
comune in coftantinopoli;foftiene che Gixsv-Curisro fia 
Dio, vero redestor del mondo.. Quelli che la profeffa no’ 
fi chiamano Chabme/shhi,cioé popolo del mefsia. IGio- 
u anidicorte fono molto affettionati à queft’opinione » 
particolarmente i più ciuili, honefti , e di miglior indole, 
in modo che volendo lodar qualcuno che habbia tutte 
quefte qualità , e farlo con vna parola lo chiamano 


 chapmefshbife», che vuol dire, tu fei vn huomo honorato, 


generofo , obligante, e cortéfe . Se ciò prendefles 
piede » facilitarebbe la —_ per introdurui il n : 
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7 GIORNALE: | 
Degli ordini religiofi, loro numero,inftituto, dottrina, 
e coftumi, da purel’autore va intera notitia hauuta dal- 


la propria bocca de’Seghi 6 predicatori, che fono icapie | 


fuperiori. La qual rende il libro. tanto più confidera- 
bile,quanto che di ciò non vi erano relationi che deflero 
piena fodisfattione 

VI. Del matrimonio e diuortio de’Turchi. Poffono 
hauer fino à quattro mogli. e concubine quante voglio- 
no. Se'l marito manca al debito vna fettimana iatera ; 
la moglie nel giouedi feguente lo può dimandar per giu- 
ftitia . Il difonore che viene dall’incontinenza della dons 


na non cade foprail marito, ma fopra il ypadre e parenti. 
dieffa. Eda notar vna particolarità curiofa: ed è che fi 


poffon ammogliar con qualfiuoglia donna , anche ri fpet- 
go loro infedele ebrea, e d’ognialera religione,purche 
uefta religione fia dotta, e habbia libri fcritti in fua di- 
efa; ma non già conlezingare , e con altre femine di 
fetta fciocca, e fenza libri. Il Gran-fignore non prende 


moglie, e ciò fi pratica da Baiazette in qua, nè può ap- | 


parentarfi con prencipi ftranieri , e’l pretefto della morte 
di Ofmano fù perch’egli hauea fpofata vna ftraniera. . 


Hanno vna fpecie dimezzo matrimonio detto Kabin,ed — 


è la ftefla cofa che quello che in Ifpagna fi chiama Emam 
gebado 6 cafade de media carta: e quel cheè ftrano,gli eu- 
nuchi prendon moglie.fino quelli a cui manca ogni cofa. 

Quanto al diuortio , fi fà in diuerfe maniere : edè 
condition dura di quello che chiamano os/¢-salac’: pero» 
che fe’l marito fi pente d’hauer lafciata la moglié, ela, 
vuolripigliare, non lo può fare,fe prima non confente , 


che vn altro ne goda in fua prefenza. La qual vfanza © 


s'è introdotta per punir l’iltabilità de’ mariti . 


VII. . Della militia,la quale è di due forti, vna riceue 


la paga in argento centante,-come gli Sphai che è la ca- 


walleria , €14 Giazizzeri che fono à piedi al, numero di 
zo mila: l’altra tira il fuo mantenimento da cerre terre. 


© tenute chele dail Gran-fignore , e fi chiamano Zaimi 
€ Ti- 
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DE LETTERATI. 71 
e Timariotti. Quetti fi diftinguono dalla quantità del. 
l’entrata., de’Timariotti effendo das m. fino a 19999. 
afpri, de’Zaimi da 20 m. fino a 1 99999,peroche fe fi ag- 
giugne vn afpro,diuenta entrata d’vn Sangiacchey fino 4 
199999,¢ fopra quefta fomma è di Beglerbey. L'Autore 
mette i regiftri delle prouincie , ed effendo obligato il 
Zaimoscom’egli dice, dimantener ogni 5 m. afpri d’en- 
trata vn foldato che chiamano Geb4/3,e’1Timariotto ogni 

3 mila » fecondo la ftima più baffa farebbero i Zaimi con 

i Gebelù 10948, € 72436 timariotti, ma fi può aggin- 
gner vn terzo di più , fenza le militie del Cairo, & altre 

nti da guerra. Quando alcun muore alla guerra , nel- 

a Romania fi diuide il Ziamette in tanti Timari quanti 
fono ifigliuoli di effo. 

| Vna cofa refta di auertire , cioè, la potenza de’Tur- 
. RM chi» eladifciplina della militia moderna non effer qual | 
1: era ne’tempi andati. Le forze per mate e per terra fono 
e {cemate, le prouincie fpopolate, e le ricchezze dimi- 
ni nuite: oggi non fi confiderano più i foldati : gli offitiali 
e fannodegli o#orachi,cioe, gentec’ hà la paga e priuilegi 
de’foldati, che non và alla guerra: i Giannizzeri fi mari- 
d W tanoliberamente, es'efentano dallo ftare alle loro ca- 
‘- VIIL Del Bairam, che é la fefta che celebrano do- | 
’ o il gran digiuno come noi facciamo la pafqua, e fi pu- 

blica con lo fparo dell’artiglieriz. Dalla cerimonia che 
in quefto tempo fi fà verfo il Gran-fignore da principali 
miniftri, fi raccoglie l'ordine delle precedenze, e che 
torto fi accufano i turchi d’inciuili. | - 

Nella Hafoda fiede il Sultano fopra il fuo trono con il 
I Capa-aga alla finiftra. Ifiglinoli del Cham de’Tartari, 
è che dimorano come oftaggi a Coltantinopoli, vanno i — 
primi ad augurargli vna buona fefta ( e per quanto l’au- | 
io tore hà intefo,lor viene incontro trè paffi)abbaffandofi è 
è terra,e dicendo,Eiami fceriff,cioe, quelti giorni vi fian fe- 
licise poi leuati,gli bacian la fi ritirano . mo 
2 fo 
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as GIORNALE: 
fo viene il primo Vifirche è alla deftra in capo a tuttii 
Beiglerbei e Bafcià, e con vn ginocchio a terra-fa il¢om- 
plimento, e baciataglila mano fi ritira alla finiftra. H 
Gran-Mufti, che è alla finiftra in capo à tutti gli offitiali 
della legge, col capochino fino à terra, e le mani alla 
cintola bacia la fpalla del Gran-fignore che gli vienitt- 
contro vn paffo. Quelli che accompagnano il Mufti, al- 
cuni baciano la mano, altri l’orlo della vefte, chile ma- . 
niche, e chiil petto conforme il loro grado ( diqueftes 
cerimonie v’é vn volume intero) l’vitimo è’l Giannizzer- 
aga. Dopofi ritira in vn altra camera, e i paggi , eunu- 
chie altri vanno a far il medefimo complimento: e nel 
Diuano fi fà vn banchetto à principali offitiali dell’im- 

«IX. Dellaftima nella quale fono appreffo il Turco 
diuerfi prencipi d’Europa. Il Rè di Francia él primo 
che habbia hauuto il titolo di Pode/-kair,cioé,d’I mpera- 
dore che ricufano a tutti gli aleri,e all’ifteffo Imperadore, 
«credendo che conuenga folo al Gran-fignore. Il Rè d’In- 
ghilterraè affai timato. La tima che in oggi fanno de’. 
Venetiani è molto maggiore che non era auanti la, 
guerra. Il Rè di Polonia non è de’meno confiderati, ma 
- il Mofcouita è in maggior riputatione alla corte Otto - 
“mana che il Polacco, peroche credono,che ei poffa met- 
ter infieme 150 m.caualli, e perciò tratta del pari col 
Gran-turco, riempiendo le fue lettere d’altrettanti titoli 
che lui, mala maggior apprenfione che hanno i Turchi 
de’Mofcouiti nafce dall’ynione che fi potrebbe far tra 
effi, e’l Sofi di Perfia. I 
Si defcriue la maniera colla quale vi fono riceuuti e 
trattati gli Ambafciadori ftranieri, e comeeffi vi deono — 
- negotiare. Intorno a che l’Autore da diuerfi auuerti- 
menti » vno de’ quali fi è, che farebbe molto vtile di far 
vn feminario de’giouani Inglefi , che imparaffero il turco. 
per effer interpreti,perche quei che fon fudditi de’l turco 
non ardifcono dir le cofe animofamente com'elle fono. 
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DEILETTERATI. 7: 


i Quel ch’ei dice ‘degl’Inglefi: fi potrebbe far anche dall’ 
:.'Ma:Finalmente vifono diuerfe particolarità che me- 
ritano ancora d’effer notate. 1. la traduttione di dues 
fcritture curiofe, vna del trattato: fatto da Mahometto 
- à fauore de’Criftiani 5 l’original della quale ti trouato: 
nel conuento de'Padri di Monte-carmeld,e fi dice effere 
bo ftato portato nella Biblioteca del Rè di Francia: l’altre ; 
è la fentenzaò fcomunica data dal Mus} Efad efendi con 
tro Sciab Abbas Aio di Sary Halife Rè di Perfia, e contro ; 
tuttii Perfiani in generale . Donde fi poffon raccoglier 
I RM dedifferenze nella legge tra quefte due nationi: ed é pia- 
ceuole la minaccia che loro fà verfo il fine, cioe , ches 
Iddio al giorno del giudicio li farà feruire d’afinia’Giu- 
| dei, e che quefta nation miferabile li falirà, e condurrà 
2. Diuerfe relationi, come dellafelleuatione, ch'è 
Li degna d’effer letta, feguita 4 Coftantinopoli nell’età di 
9 anni del Sultano d’oggidi, la quale cominciò e finì in 
meno di 40 hore colla morte di Kiofem Regina € aua del 
Gran-fignore. ( donna di molto fpirito. ancorche in età 
d’ottant’anni ) e de’capi principali de’Giannizzeri : della 
, folleuatione d’Haffan Bafcià d’Aleppo in tempo di Kiu- 
| perlì primo vifir padre del prefente. Del viaggio da An- 
| drianopoli finoà Belgrado fatto nel 1665 dall’autore» 
i che defcriue efattamente la maniera d’accampar,e mar- 
i chiare de’Turchi, ch'è molto difpendiofa e magnifica: e 
1 


l’vitimo combattimento, ¢ disfatta de’medefimi al fiume 

: 3. WVifono diuerfe digreffioni come intorno aPren- 

cipi tributarij di Valachia; Moldauia € Tranfiluania 
Intorno a’ Tartari Precopenfi i quali, quando il Gran- 

fignore efce in compagnia, fono obligati d’accompagnar= 

È lo con 100.m. huomini; € fe và il primo Vifir, con foli so 

_4n. E per vntrattato fatto tra loro e’ turcho,e mancando 

‘ tutti 1 mafchi di cafa Ortomana,fuccederebber nell’ impe- 

ro» 
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ro. {Intorno al gouerno antico de’Mamalucchi d’Egitto, 
deftrutti da Selim , e à quello degli Algerini in Africa: j 
primi fecero vna legge che i proprij figliuoli non poteffer 
hauer parte nel gouerno, nè prender la qualità di Ma- 
malucchi,della quale fi faceano pure incapaci i nati ebrei, 
ammettendofi folo criftiani iftrutti nella religione ma- 


homettana + Quei.d’Algeri ancora hanno vna legge 


che efclude da’ maneggi publici qualfiuoglia nato turco,e 
— nelpaefed’Algeri, abilitando alle cariche i figliuoli de’ 
Chriftiani fatti mahomettani, ò che végono dal dominio 


del Turcoper farfi membro di quel gouerno. Finalmen= . 
teintorno alla Republica di Ragufi , la quale per con- © 


figlio di certa Religiofa effendofi raccomandata al- 
la protettione di Orchanes, quefti l’accettò fegnando 


gli articoli con la fua mano immerfa nell‘inchioftro, es 


| applicata fopra la carta : la qual maniera di fegnatura, 


oggi i turchi venerano come vna reliquia. Non v’hà Re- 
publica , dice l’autore, fimile 4 quelta che è fondata nel 
timore, € difidenza,peroche fi cambia il Doge ogni mes 
fe, gl’vffitiali ogni fettimana, e’l caftellano ogni giorno, 


DISSERTATIO DE ORIGENIS HEXAPLIS | 


@ Odtaplis aP. Dionyfio de RiuisOrds Capuccinori 
cum corollario lof, Marie SuarefijEp,olim V afion. 
Vicari Bafilice S, Petri, S, D.N. affift. de Pfal- 
 terio S. Petri In 8.Rome Typis Mich. Herculis . 


Rè cofe differenti compongono quefto libro. La 

prima è vna differtatione in forma di lettera fcritta 
a Monfig. Suarez dal P.Frà Dionifio de Rives capuccino 
Auignonefe intorno alle raccolte fatte da Origene di va- 
rie verfioni, e tefti della Bibbia facra : fopra di che l’Au- 


tore fà diuerfe offeruationi erudite, moftrando le veilita, 


che fi riceuerebbero dalla loro publicatione . ui 


Origene, che mori verfo la metà del terzo fecolo, rac-- 
colfe in 4. colonne altretante verfioni diuerfe dal Vec- 


chio 


. 
v 
\ 
y 
> 
TE 
a 
’ 
‘ 
d 
we 
SI 
‘a 
i 
¥ 
ta 
. 
AI 
A 
4 
TE 
ai 
Ry 
b 
ARA 
_P 
DE 
me: 
if. 
¥ 
Pe 
"DA 
AY 
> 
i 
x 
< . 
. 
î 
a 
È 
È 
. 


chio Teftamento cioè, de’i 70, d'Aquila; di Teodotione, 


cdi Simmacho;indi n’aggiunfe due, altrese poi le accreb= 


be a otto : e quelle fi chiamarono. Terraplas Hexaplay € 
Odtapla,lecondo il loro numero e diftributione in 4,6,¢ 8 
colonne. Poi per maggior.commodita de’ fedeli, di tutte 
ne fece vna fola , notando.con aiferifit è e obeli, ciò che i 
- fudetti trè interpreti haucuano 6 taciuto, 6 {critto diuer- 
famente da’ 70, e tralafciando ciò; in che coueniuano con 
effi. Ma in progreffo di tempo gli afterifciye obeli fmar- 
riron.dal tefto , in modo che-fi cominciò è credertutto 
de’foli 70,¢ a confonder l’interpretationi loro con quelle 
degli altri. Hora quefta confufione nifluno meglio la, 
puo togliere che gl’iftefi Effapli, per mezzo de’quali fi 
verrebb’à conofcer qual cofa foffedegli vni,e quale degli 


altri. Così foftiene l'Autore, prouando, chetanto'è lon- 


tano che gli Effapli poflane, come alcuni vogliano, pre- 
giudicar alla Volgata ch’ella più toto ne riceuerebbe 
aiuto e lume,e all’incontro dino fe fi lafcia di publicarli . 


Con queft’occafione fà diverfe rifleffioni in difefa di 


effa Volgata concernenti la diverfità che è tra lei el te- 
Ito ebreo» la qual perche le fi attribuifce dagli -Eretici 
come difetto » egli hà cercato d’offeruar fimili varietà 
anche appreffo. gli altri Interpreti. ‘E ne’ Settanta dice 


d’haverne trovato moltiffime,le quali fe non hanno im- | 


pedito che quella verfione fia ftata riceuuta con appla- 
ufo per tanti fecoli, perche s'ha condannar, la Volgata 
come difettofa per le variationi ch’ella hà dal tefto ebrai- 


ce. d’oggidi2 Così conchiude » moftrando hauer ella. | 
efpofto perfettamente ; e fe varia qualche volta dal quel 


tefto » ciò effer per le medefime ragioni per le quali va- 
riarono 4 Sestanfie 

Nel fecondo luogo è vna fcrittura di Monfig. Suarez 
fopra il Salterio Romano che s?vfa nella Bafilica di S.Pie- 


tro: equafi tutta confifte in eruditioni, e notitie fopra le . 


varie verfioni della bibbia, e fopra gli autori delle me - 
defime, e altri che vhanno faticato attorno. si 


DE LETTERATI: 35 


la a { { 
id 
«Ta 
È d 
Ag 
+3 
¥ 
a 
a 
aa 
| 
a 
Pi 
3 | 
£ 
% 
* 
Pe 
| è, 
Poi 
par: 
| 
| 


7 GIORNALE 
2° Le verfioni Greche, di cui parla priticipalmente fond 
Aquila; di Teodotione, e di Simmacho! 
e lè latinte'due, cioè quella diS. Girolamo fatta su’? tefto 
‘ebreo, ‘the oggi va fotto nome di volgata3"€ quelPalera 
‘più antica eradotra da’Séttantà , che‘ avanti di 1uiera in 
vfo dalla Chiefa‘Romana,e però dinominata Italica,e Ro- 
mana. Di quefta oggi non fi troua alcun efeinplare intero, 
‘enon fi sà tiè meno,chi ne fia ftato Pautore .- [1 Sig-Car- 
dinal Bona nel'fuo libro delle cofe litursithé ‘riferito 
nel TX Giornale?1671; aceenna; '\pofla-effere ‘kato 
qualche difcepolo degli Apoftoli feiiza nomifiat alcuno. 
Th quefto conuiene Monfig. S 
che fia ftato S. Matco Euangelifta. 


lie Gli Autori di cui fà- mentione più particolare fono 
“Aquila, Teodotione,Simmacho, e Origene. Li primi trè 
 dice,che-dicriftiani che'effi erano; fi fecero ebret/ Aquila 
fù della citta‘di Sinope in Ponto; figliuol del fuocéro di 
Adriano;e difetpolo:degli Apoftoli , il qual nota, ches 


alcuni malamente confondono’ con quell’altro Aquila, 


detto Onkelos, che tradufle in'caldaico'il’ Pentateucho? 
‘Feodotione, che viueua nel 1 $2 di Chrifto;fda 
féolaro, e feguate de'dogmi di Tatiahoypoi Matcioniftas 
era di Samaria’, fetifles 
verfo l’anno 196, 6 200: di Chrifto.: D’Origene fcetittor 
famofo , c'à tutti noto per le fue opere, di cui parlai nell’ 
VIII Giornale del primo antio , nota trà l'altre cole che 
éi ‘chiamato Adamantio per le fatiche inceffanti 
che faceuia,¢ Chalcentéro per'la fia robuftedza de'fianchi. 
Pinifee con varie: confiderationi fopta' il Saltetio’;e. 
patticolarmente fopra quello vfato nella Bafilica di San 


Pietro, che dice effer dell’interpretatione Italica accen-. 


nata di foprà. ager, 
Interzo e vitimo luogo , fipongono le’ vatie lettioni 
fopra i Salmi trouate da Luca Holftenio in diver manu: 


feritti, Fiorentino, Cafinenfe se Vaticano, e comparate Li 
_con quelle che fi ttouan nell’opere djS:Gregorio,e altri. 


In Roma, per il Tinaffi 1673. Con licenza de Superiori, e Priuitegios 


uarez, e aggiunge di più» 
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LETTERATI. 


Li23. Giugno 1673.0 


LE VITE DE’ PITTORI, SCVLTORI ; ET 
Architetti moderni feritte da’ Gio: Pietro Bellori , 
Parte Prima. In 4. Roma per li fucceflori al Ma- 
fcardi. 


> ARTI della pittura, fcultura, e ar- 
chitettura hanno ».come le fcienze, 
Cay havuti diuerfi.periodi, e.vicende, in al- 
SZ, cuni‘fecoli,etfendo fate affai coltiuate, 

colmo di lore -perfettione, e ins 
altri così abbandonate.e perdute., che 


ama quafi non fi fapeuano i di 
quelli.che prima l’haucano profeffate.. E fù parere di Ci- 
cerone » che dalla ftima che in alcuno fuogo fi faceuss 
delle buone-difcipline 5 dipendeffe l’auanzamento loro è 
grado dimaggior eccellenza ; € Phonores € poco conte 


foffe cagione che elle fioriffero.; émancaflero: Az cenfe= 


mus diceva egli, Fabio, nobiliffimo homiui, laudi da- 
tum effet’, quod pingeret non multos etiam apud nos futuros 
Pojycletos è. Pharrafios fuiffe 2} Honos alit artes; omnef= 
que incenduntur ad ffudia gloria; iacentque ea femper 
que apud quofgue improbantur. Supplifcono però in parte 
all’honore che fi dee agli huomini illuftri, quegli autori» 
che li celebrano con la penna confegnando alla — 


Wa, non folo non v’era chi le profeffaffe, 
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98 GIORNALE 
de’ pofteri la grandezza dell’opere s e virtù loro: come di- 
uerfi hanne fatto de’profeffori eccellentinell’arti foprac- 
eennate. ‘Tra Greci antichi fi legge il Filoftrato , ches 
Ariftodemo di Caria faceffe vna raccolta di tutti quelli 
che erano erano ftati infigni nella pittura ,e delle cited, e 
 de?Rè che Phaveuano favorita. Nel fecolo paffato Giorgio 
| Vafari ftampò le vite de’Pittori che furonain Italia, par- 
ticolarmente in Fofcana Giovanni Cimabue che nac- 
que Panna 1240. fino al fuo tempo 1567. fpatio di 400. 
€ più anni. E poco dopotnel 1584. vfci alla luce l’opera, 
di Rafaelle Borghini, che introduce tré à difcorrere 5 vno 
de’Pittorie Scultori antichi fino-à Pierin del Vaga che 
morinel 15$47.; e’Lterzo degli altri fino al tempo in cui 
l’Autore fcriucua. A quefti è fucceduto Gio: Baglioni 
che ha fatte le vire de’ Pittori, Scultori ,e Architetti, che 
fono ftati in: Roma. nella {patio di. cinque: pontificati è dal 
1572. fino al 1642. : e°1 Caualier Ridelfi nel 1648.publicò: 
due volumi de’foli Pittori di Venetia, e ftato Veneto. 
Hora il Sig. Gio. Pietro Bellori. hà intraprefa vna fimil 
dalla della.pittura fatta: 
da Annibal Caracci:: con quefta differenza pero, ch'egli 
nonvuole dita idiffere : ma ne hè 
fcelti alcuni. principali morti in quefto fecolo, i quali 
potion. feruir d’efempio xe norma a chi vien: portato: dal 
genio a fimiliftudij.. Nè s'è contentato di riferir fempli- 
eemente; come gli altri, quadri pitture da loro fatti, 
ma: com modo nuouo.li defcriue: figura per figura, partes. 
per parte, vi fa fopra rifleffioni erudite, e ne fpiega Pal- 
legorie ,, e le fauole :: notando: l’artificio: vfato: nell’attio- 
ni delle figure.c nella diftributione de’colori ;.e la: forza; 
efpreffione » venufta:, colorito sbizzaria,. gratia ,. & altre 
proprietà e parti» in cui ciafcuno: preuale.. Di: modo che 
dalla lettura di effo fi può. apprender non: folo: la. fquifi- 
tezza e finezza dell’arte, mail genioe differente manie- 
xa degli artefici, oltreà moltifime eruditioni ch 
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DE LETTERATI 79 
nella fpiegatione delle Pitture . 1 Baglioni, che hà ferit- 
tele vite d’alcuni di quefti medefimi , è molto compen- 
diofo , enontà altro che accennar Je fole opere fatte in, 
Roma’, con alcuni pochi particolari della lor vita. 

Quefta prima parte contiene le yite di dodeci arteficiy 


coni loro ritratti naturali di belliffimo intaglio » e con, 


alcune breui memorie de’ loro difcepoli, Io per fodisfar 
2 curiofi di quefte profeffioni » hd procurato di raccoglier 
infieme ciò che l'Autore dice quà e là, delle fortune , ftu- 


dio, e maniera di ciafcheduno,o 
ANNIBALE Caracci, hauendo hauuti 1 primi 


principij da Ludouico fuo cugino » che fù allieuo di Ca- 


millo Procaccini ; andò per la Lombardia a ftudiar fopra — 
le pitture del Coreggio , cercando di far fue proprie le» 


migliori parti di vn tanto maeftro , come gli riufci nella, 


-difpofitione » e moti delle figure, e ne] contornale , e co- 


lorirle .con quella dolcezza. In Venetia conuersò con» 


Paolo Veronefe Tintoretto , e Baflano , in cafa del quale, 
reftò ingannato diftendendo Ja mano per pigliar vn libro. 


che era dipinto , come egli fteflo fi confeffain alcune note 
foprail Vafari. Dallo ftudio fatto poi in Roma fopra les 
cofe di Rafaello , € dell’antico , ed anche di Michelange- 


lo;acquiftò vna maniera che partecipaua di tutti i miglio- 
ri maeftri, vnendo la foauità e purità del.Coreggio » con 
la forza , eharmonia de colori di Titiano , e l’inuentione 


e modo di hiftoriare di Rafaello con gli affetti > € gratia, 
del medefimo ; e accoppiando infieme due cofe rare la 


natura » e l’arte in fommaeccellenza : il che fù fuo ftile, 


ficome di efprimercon poche linee Jo fpirito , e viuezza, 
nelle figure. Fin da giouanetto » effendo ftato {pogliato 
fuo padre da certi villani , feppe così al viuo delinear il 


volto e portamento de medefimi , che riconofciuti das 


tutti fù facile diricuperar ogni cofa . Vn'altravolta » ha- 
uendo veduto Agoftino fuo Fratello con certi caualieri, 
in vn pezzo di carta figurò fubito il proprio padre con gli 


ccchigli, che infilaua Pago, e la madre con le forbici, e ne 
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80 GIORNALE 
— mandòil difegnò al fratello per raccordargli che egli era 
figliuolo di vn farto . Riufci offeruantifimo de moti 5 € 
‘affetti naturali,e non v'è chi auanzi il fuo colorito ; fes 
bene voglion alcuni sche in Roma difegnafle meglio , e 
coloriffe meglio in Bologna. Era così grande la forza 
della fua fantafia , che non folo caricaua i ritratti con al- 
terar le proportioni del volto: mà conle fembianze d’a- 
nimali , ed anche di cofe innanimate , trasformando alle | 
volte vna donna , ancorche bella, in vna pentola , ò altro 
ordegno. Vfauai difegni finiti , i cartoni, e alcune volte 
i quadri a oglio. Bi arguto, e faceto tanto ne diffegni che 
. nemotti ; e fenza fuperbia e ambitione. Vn pittore gof- 
fo hauendogli moftrata vna gran tela da imbiancarla, e 
poidipingerla , meglio, diffe, fareftià prima dipingerla 
 epoiimbiancarla. Il Caualiere Giufeppe d’Arpino, per- 
_ che hauea biafimato va {uo quadro lo sfidò con la fpada >» 
ed egli prefe il pennello. Il Cardinale Scipion Borghefe 
andò per veder Annibale in cafa {ua , e farea Pimbafciata, 
quando fit vicino per entrare, egli vfcì per la porticella. 
Fra le molte opere che l’Autore defcriue di yn tanto 

pittore , fonoinfigniil camerino, e le galeria del palaz- 


zo Farnefey pieni di belle moralità , e allegorie. Nell’vno 


egli volle rapprefentarl’imagini della virtù , e nell'altra la 
. guerra:e la pace trà Pamor celefte,e il volgare, fecondo la 
diftintione di Platone ; dipingendo da vn lato. il prime 
«che lotta col fecondo, elo tira per li capegli, e dall’altro 
:PFamor diuino.che toglie la face alPimpuro per eftinguer- 
‘Ja. Pofe ogni induftria nel ritrouar , e ordinar le fauole 
gli epifodi) di quefto nobiliffimo poema. che così 
può-chiamarfi per le ftupendeinuentioni , moltitudini € 
varietà di figure 5 e per Pefpreffione dimoti terribili, ¢ 
ffioni , e affetti amorofi. 
Ma s’hebbe fhuoreuole la natura, e l’arte, fperimentò 
altretanto e più fcarfa e ingrata la fortuna. Imperoche 
entrò a feruir il Card. Odoardo Farnefe con dieci fcudi 
al mefe , ela parte di pane se vino per sè e duc — 
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Hauendo faticato otto anni nella galieria non hebbe al- 
tro che 500. fcudi d’oro : del che s’aggraud tanto che non 
voleua più dipingere . Del quadro della refurrettione, 
che ftà nella cappella di cafa Angelelli in Bologna ; ne. 
libri divn mercante a cui lo fece , fi leggeua la partita € 
pagamento fatto di alquanto grano e vino, e pochi dana- 
ri. Mori nel 1609. di 49. anni; e lafciò , come Rafaello, 
vna fcuola di allieui,che furono Francefco Albani, Guido. 
Reni , Domenico Zampieri , Gio. Lanfranco, Antonio 
Caracci , Antonio Maria Panico , Innocentio Tacconi e 
Sifto Baldolocchi , di alcuni > de quali quefto autore fa le 


. vite feparate, e degli altri mette diuerfe notitie . 


AGosTINO Caraccrattefe alla filofofia,retto- 
rica 5 poefia , mufica » e fcienze matematiche. e da sè fo- 
lo arriuò a intender la lingua latina. Riufcì nel difegno 
nel colore , e nell'intaglio gloriofiffimo : e fù promotore. 
di aprire in Bologna Pacademia del Difegno che s’chia- 
mò de Caracci , doue fi imparaua a difegnare » s’infegna- 
ua la fimetria , anatomia » e l’Architettura , € difcorreuafi 


| delle hiftorie , delle fauole , e inuentioni » e del modo di 


ben efporle , e colorirle. Andò è feruir il Duca di Parma, 


e l’opera di lui più riguardeuole è la comunione di San 
 Girolamo,che ftà nella forefteria di San Michele in Bolo- 


gna, e per l'eccellenza dell'inuentione, e per gli affetti, e 
difpofitione de colori remprati harmonicamente in ogni 
corpo e col rifpetto dell’vna all’alera figura. Mori di 43. 
anni nel 1602. Nel fine della vita fi mette la nota di tut- 
tele ftampe e intagli di effo , e la defcrittione del funerale 
fattogli dagli Academici. | | 
FEpERICO BaroccidVrbino fiudid geometria, 
architettura, e profpetiua 5 e fopra le cofe di Titiano, e di 
Rafaello , e fece gran profitto nella eccellente maniera 
del Correggio che egli raffomigliò in parte, nella sfuma- 
rione e foauità del colore; nella idea e modo di concepi- 
re > ne’ lineamenti puri e naturali , e nelle arie dolci de’ 
putti, e delle donpe » e nelle piegature de panni fatti con 
| ma- 
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82 GIORNALE 
maniera facile, e dolce. L’imitò nella diftributlone,e har. 
monia de colori » ma gli refto a dietro nelle tinte che nel 
Correggio furono più naturali , poiche egli alle volte le 
alteraua alquanto co’cinabri e e azzuiri ne contorni , è 
sfumando troppo i colori. Fi nel colorire preftiffimo 
vnendo fpeffo col dito groffo in vece di pennello. Heb- 
be vn genio particolare à dipinger imagini facre 5 € non 
fece, nè diffegnò mai cofe meno che honelte ; effendo più 
atto al dilicato » e al diuoto , che ad attioni rifolute con 
fierezza > qual era altresì il genio dell’ifteflo Correggio. 
Inferì alcune volte ne quadri fuoi diuerfe piaceuolezze , 
come in quello del martirio di San Vitale in Rapenna vie 
vna gazzacolbecco aperto e dibattendo le ale , e vna 


fanciulla che le porge vna cerafa. Nel difegnar di chia-- 
. ro-ofcuro vfaua vno ftecco di legno abbronzato ; c fi vale- 


ua de paftelli , ne quali riafcì ynico sfumandoli con po- 
chi tratti. Prima di formar lo fchizzo di ciò che voleua 
rapprefentare ,poncya al modello i fuoi giouini , li face- 
ua geftirefecondo la {ua imaginatione , richiedendo loro 
fe in tal pofitura fentiuano violenza , e fe col volgerfi più 
© meno trouauano requie migliore. Quindi é che ne 


moti di lui nonfivede affettatione , mà vna proprietà fa» 


cile naturale ye gratiofa. Dopo formaua i modelli di ce- 


.ra due e tré fe occorreua, indiyn cartoncino a clio dà 


guazzo » € finalmente il cartone grande ; quanto l’opera 


‘di carbone ; geffo, o paftelli fulla carta, e calcandolo ful- 


l'imprimitura fegnana i contorni con Jo (tile, Sopra .il 
Perdono @’ Affifyche è vna dell'opere fue più infigni,confu- 
mò fette anni , c non hebbe alrro che 100. fcudi. Mori 
di 48. anni nel 1612. fenza hauer mai adoprati occhiali . 
Francefco Vanni che dipinfe Simon Mago in S, Pietro fe+ 
guito la maniera di lui, | : 


MicHEL-ANGELO MERICC »detto Carauaggio 


dalla fua patria , da giouinetto fù muratore , e poi fi ap- 


plicò alla pittura » e tanto fi compiacque del colorito di 
Giorgione ; che fe lo prefe per guida ; e in fatti, le fue pri- 
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DE LET TERATE 
me epere fono dolci » fchiette, e fenza quell’ombre » che. 
egli vsò dapoi. In lui non era inuentione , decoro, né 
difegno , nè fcienza della pittura, ma fprezzando ogni 
precetto riputaua fommo artificio non effer obligato all’ 
arte. Tutto fi diede all’ imicarione della fola natura ins 
modo ch’eflendogli moftrate le ftatuc più famofe di Fidias 
e di Glicone, non rifpofe altro, fe nonche diftefe la mano 
verfo vna moltitudine d’huomini , accennando che la na- 
tura a fofficienza l’hauea proueduto di maeftri .Afpiraua, 
all’vnica lode del colore, cioè che la carnagione » la 
pelle, il fangue, e la fuperficie pareffero naturali , e vere: 
e al principio ’hebbe lombardo ottimo, e poi tirato dal 
proprio temperamento torbido , trafcorfe nell’ altro non» 
come prima dolce secon poche tinte, matutto rifentito, 
di ofcuri gagtiardi, feruendofi affai del nero per dar ri- 
lieuo a corpi :enonfi troua che vfaffe mai cinabri , nè az- 
zurri nelle foe figure , nè aria turchina nelle ftorie> ma il 
campo e fondo nero » reftringendo in poche tinte la for- 
za del lume. Tanto s’auanzò in quefto fuo modo che» 
non faceya mai vfcir all’ aperto del Sole alcuna delle fue 
figure , matrouò vna maniera di comporle dentro l’aria. 
— bruna d’vnacamera chiufa, pigliando il fuo lume alto e 
perpendicolare fopra Ia parte principale di effe, e lafcian- 
doil refto nell’ombra. Lauorò con tanta fierezza , che alle 
volte lafciò in mezze tinte l’imprimitura della tela, come 
nella decollatione di S. Giouanni che fece in Malta» € 
per la quale hebbe Ia croce di Caualiere.Nondimeno gio- 
| udalla pittura, effendo venuto in va temposnel qual non» 
era molto in vfo il naturale, facendofi le figure di pratica y 
¢ di maniera. Fùaffai negligente, e per molti anni man- 
giò fopra la tela d’vn ritratto mattina » e fera Mori nell’ 


età di 40. l’anno 1609. Naturalifti e imitatori del fuo di-. 


pingere furono Bartolomeo Manfredi » Carlo Saracino è 
Giufeppe Ribera detto Io Spagnoletto, Valentino di Briè, 
e Gherardo Honfthorft. | 


PLETRO PAOLO RVBENS; effendo andato in Ve- 


netia > 
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84 GIORNALE I 
rietia, ¢ applicatofi tutto allo ftudio di Titiano s edi Pao: 
lo Veronefe; ne riportò in Fiandra il buon colorito Ve» 


netiano; carriuò ad vna franchezza di pennello meraui- — 
| gliofa, e advna maniera , che non può effer più naturale, 


nè più facile . Colorì dal naturale, e fegui le maffime de’ 
Pittori Veneti nella diftributione de’ colori, nell’ oppofi» 


tione de lumi, e dell’ombre ,e ne’ rifeffi, e sbattimenti; 


rinforzando il lume con la contrarietà de’ corpi ombrofi. 
E fimantenne così vnito , e rifoluto , che le fue figure fem- 


brano fatte in vn corfo di pennello, come fi può vedere — 


nella Galleria di Lucemburgo in Parigi » che l’opera fua 
migliore. Era capace d’inuentioni , efficace nell' attione, 


moti, e affetti » e non femplice pratico, ma erudito » pote 
che in vn libro fece diuerfe annotatroni di ottica , fimme- 
| tria , proportioni , anatomia, e architettura , con la ricer» | 
ca de’principali affetti, eattioni prefe dalle defcrittioni W 
de’Poeticon le dimoftrationi de’ Pittori. Quel che gli fi | 


le veftì all’:fo moderno; e per lo più con femplice panno: 
>-benche mente Rafaello, e l'antico, 


imitò nè Pvno , nè Palrro. 11 Rè d'Inghilterra fo fece fuo 


‘ Caualiere , e quello di Spagna lo creò Gentilhuomo della: 


camera » echiaue d’oro. Morì di 63. anni nel 1640. E trà 
fuoi fcolari fù celebre. 


ANTONIO VaANn-nick oil quale nella Città di Ve. 
‘ netia apprefe , come lui , il colorito di Titiano, e di Pao- 


lo Veronefe . Non fù capace d’inuentione, nè hebbe fa- 


cilita nell'opere grandi ecopiofe, effendo l'harmonia de’ 


fuoi colori più tofto propria d’vna camera. Ne’ ritratti 
confeguì la maggior lode dopo Titiano , recando alle te- 
fte, oltre alla natwralezza, vna certa nobiltà ; e gratia . Si 


feruiua de’ rifleffi, e sbattimenti e doue poncua i Yumis 
v {ciua fuori 4tempo con gratia, e forza: feguendo nel co- 
lorire le medefime maflime , e regole del fio maeftro » fe 
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più -alle'tinte di Titiano .: che lubft pud:diren 
na; e°guadagho che fece ‘Lo: Londra fi dai 
Prencipe che da 
muficl, edando Ua: pranzo quelli dv 
talniente che {pendenada FaLfendizit giorno 

ghilterra- volendo fare certe capezzéric, arcjudoà diasan - 
'zoo.m. feudi de’ cartond pietanze ‘che doveano : 

ritir per effe «Morì di 43-20ni nel 
DOMENICO. ZAMPIER 15 detto comunementes: 
cualfexuefto famofo Ritto- 

re, fù Pefficatia d’efprimer affettig's paffionildotte fi 


guré: e che fé altrilvantada facilitds 
lore, ¢ fimili-doni s lui (fia toccarmia didetinear 


gli animi; ¢ coloriredso fpiritd.. 
nî Opera, 14 meditana ifoteuxdireches 
bifogna rion folo contemplar:, e riconofcer ghiaftertiy mà; 
fentirliin feftefo,e far ¢ pacir :le-medefime rofe che ff: 
rappréventano Ond’és ch'egli dipingendo, alle: vibiee sa: 
gionaua, #aditaua , ò dòléua: e lauorando:nedla 
tione di S. Andrea, cheftà nell’ Oratorio.diS, Gregorio: — 
ful Monte Celio fà trovato:da Annibale Caracci imario? — 
minacciante mentre dipingevg:quel foldato, cha minao: 


Cia al Santov'‘Fù ingegnofo ¢ ne?coneet- 


ti; nel rinconero delle paffioni; coftumi, molti corifide= 
raro néll’efeguite però chiamando 
al giogo) affai erudito, e’l ‘primo a{piegar rempij gli 
Euangelifti > e le virtt:con fimboli, e moralità diconcet+ 
ti, Il genio lo portaua ad'attioni hiftoriche, e fuperò rue» 
ti nel concepirle sficome nel buon 
rica‘della’ pitttira; Hebbe coftume ‘di difegnar qualfinò4 
glia viuézza, ò atto che a cafo in alcuno offeruana;riteng<. 

do le forme degli affettiy:che fi veggono per moment, 


che in altro ritrar dal'naturale Fd 


anche architesgo: dottifimna ad inucftigare las 
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alèuno alitempofuosclie conduceffe l’opere grandi con | 


% . GIORNALE 


nanre . Trà l’operé fue fono riguardenoliin Roma la tris, 


buna diS. Andrea della Valle » fa Cappella di S.Cecilia. 


in S-Luigi de’ Francefi , ela comunione di S. Girolamo, 
della carità,nella qual pittura s’ammira il cécorfo di ruts 


te le perfettioni délla:pittura:Di lui troud pochi, 


priuati è olio, haueado cofumato il pennello fopra 


frefco, Dopo molte difgratic,e perfecutioni patice,. 
mori in Napoli nel 1641.lafciando de’fuoifcolari Andrea; | 


—Camaffeida Benagna,e Antonio Barbalunga Meffinefe, . | 


.Gito. LaNFRranco Parmegiano) Non v'è ato, 


maggior facilità »€ franchezza. La fua maniera ritiene i 
principij dell’edircatione; e fcuola de’Caracci; mà preuae 


le nell’idea,e difpofition del Correggio:(de’cui modi 
| traghì moltose difegnò; e colorìl’opere) non però nel mon 
docosì finito,e sfumato, mà rifoluto; e di pratica . Riufc} ‘| 
riel tolorire in grandee nelle cuppole, e diftanze res | 
com’egli diteua Paria dipingewa. Difeenaua dal 
naturale con pochi fegni di carbone 5 ò gelo. cncepiva | 
facilmente xe fubito ne formaua il fuo pepfigro:in-yno 


fchizzo al più con acquarella Fù»vnico nelpanneggiare 


con:poché picgature; femplici ; e fenza afprezza ò affet- 
tatione: ma portato dalla furia del {uo pennello , non fi - 
fermò nella correttione delidifegno» nè nell’efprefione» 

‘degli ‘affetti..Nella cuppola di $. Andrea della Valles» 


che è marauigliofa , vsò Partificie d’accrefcer forza se rie 
lienocon lo:ftraordinarto concerto de’ colori così ben» 


temprati trà di loro,che: alcuni Ja chiamarono vna:mufica. 


iena; quando tutti i tuoni contrarij formano Parmonia. 
orì iù età di 66.anni nel 1637.E nella;fcuola di Jui s’ap- 
profittò Francefco Perier, 
 Nicotò.Pvssino» hauendo dagipuine ftudia- 


t6 in Parigi fopra le ftampe più:rare.di Rafaello , e Give 
lia Romano, apprefe le forme; Piduentioni jimoti e al- 


tre 


Mufica:antica cromatica ed enasmonica » fece fabricar, 
vn cembajo:enarmonico per.e{perimentay nuove confo= 
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| DE LETTERATI. 87 
ere parti mirabili di quefti macfri ,e parue allenate nek 
$a fcuola di Ratacilo:e la fua-.maniera partecipò anche» 
_ molto'dell’antico , € fù eccellente nell’inuentioni, ema- 
tlod'hiftoriare, ¢ nell’efprefiione, ecoftume. Alcuni vo- 
glion in‘piccolo i migliori.:fuoi; componi- 
menti, di due; òtrè palmi » ¢ perciò s’aftencfe-dalliapere 
| grandi;càfrèfco, Altri però pretendono, che ciò fofles 
certo abito , e confuctudine ye non'per mancanza 
*abilita . Verfola fine pati certo cremdore:Ond6é,che af- 
de’ fuei difegni non hanno i ttatti molto ficuri. Fa 
amico del cavalier Marino , ¢ feéci difegai di molte del- 
fe fire pocfie del? Adone, cheiil Sig, Cardinal de’ Mafimi 
confertta nella fua libreria con atri quadri di faa mano. 
Difegnò ancora iefigures che fona nei cratticp della, 
pittura di Lionatdo:da Vinci ftampato ia Parigi nel 164 1. 
Actefe alla Geometria,Profpettiua, e Anatomia. |. 
~'Peima didipingere componeva l'hiftoria, fanola di 
| rilievo inmodelletti di cera per offeruar gli effetti natu- 
rali del lume, ¢ dell'ombra; e poine faceua de’grandi pe 
fi veltiva per vedere fe piegature de’ panni full'ignudo; 
Nel gafigode’Filiffei 5 ò morbo della Città d’Azoto c’ho- 
ra è'appreffo-il Rè Chriftianiffimo , feguitò l’inucutione 
del morbo di Rafacilo ititagliaro da Marc’ Antonio» e dal 
primo compratore non hebbe clic 60.fcudi,e.vltimamen- 
tefi pagò mille feudi. Morì.nel1665.in età di 71.ann0. 
Nel fine della fua vita fipongone fe mifure di faccia; e di 
profilo, della ftatua d’Antinoo', che ftà è Beluedere: e af- 
cune offeruationi del medefimo Puffitio fopfa lapittura. 
Francesco dé Qv Es NO ys detto il Fiamingo, 
fcultore, cominciò a modeliar, e layorar in auorio,e mare 
mo. Per lo ftudio'fatto- fopra Titianio 3 fopra il naturale 
concepi vna bella idea de’ putti, che Phanno refo cele. 
bre nella (coltura Riufcì mirabilmente nellé fatue grani 
di: e ne fà fede quali di Santa Sufanna che è nella Chie- 
fa della Madonna dfLoreto ; el’alera di S. Andrea poftz 
invno de’ nicchioni'fotto la cuppola di S. 
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$8 GIORNALE. 


fiovede Jo: ftile più bcIlo-degli antichi sde'quali fù fome 


smamente; ftuciola: Puliua:, e finiva bene Je {ye-opere ;e 
Jauorando.non voleua effer veduto:. Difficilmente. 


taua da-fe' ene’ putti tenerivsò. atti di forza non proprif 


di quell’età, Moria Livorno nel 49. 
ESSAN DRO Scultore, Architet. 
ta.:3’approfittò nella Scuola di Ludouico: Caracci; e poi 


nelle.pitture.di Giulio Romano ; che fono.a-Mantoua 


Palazzo del Te; Effendo-venuto s'applicò ne 


principid à reftaurare ftatue antiche: edi fuo ha lafciata | 
La Fuga d Astila pofta in S.Pietro sche é l’ynica hiftotia, 


trà le fculeure moderne, Gran facilità hebbe ne’ moditi., 


foluti di'trattat.il marmo fin negliofcavize fondi, percosh 
dircsimpenetrabili dagli fearpelli vfativi lunghi fin quate | 
e.cinque palmi. e Mudio.fuo 

negl'ignudi, e panneggiameriti, e nella, difpofitione del» 
Liauentione accomodata all'efpreflione e. viuezza di.bele 
Jifimi: moti » e attitudini, Nell’operare fh facile ; copio- 
fo 5intelligente più d’ogni-altro-dell’età , € il più ca- 
pace d:operes e Jauori grandiy Ane volte niufcì alquanto 


maniecofo , nelle piegatire -de’pannis calle volte li fece 


‘0Onpurità; € a puttidiede lineamenti-proprij:, e natura» 


defcriue tutte le operes fi fegnalò nell’erettione delle 


Guglie., particolarmente di quella del Vaticano , per las 
quale furono.inuitati tutti. i profelfori d'architettura , 


furono da 509» che portarono diuerfe.inuentioni, e pen- 
fieri,di machine ..Trà.tutte fù fcelta quella del Fontana, 


che fi conforma comodo vfato dagli antichi d’innalzar. 
le guglie. con.argani, come, dice l’Aptore » e fi vede ins 


va,difegng canato da baffo-rilievo fulla piazza di Cotti» 
zinopoli, nel quale fi rippreienta lobelifco diftefo,e fol- 


Icnato.cop argani, e moffii da huomini,, Grande fù l'appa> 


rato > 44. canapi per le taglie lunghi 100. canne; e grofli 


li, non affertando comfalui.la tenesezza con improprie-. 
tà. Morì bel1654;.di sa.anni., 
co Architetto, dicui lAu- 


i | vn t 
vib 
de’ 
pli c 
| rij 
pefc 
532 
ella 
pie 
È co 
lier 
tan 
| d'o 
età 
1: 
dal 
rac 
q art 
| 
{ 
te 
in 
: 


BB RBITBRATI. 89 
vn terzo di palmo; molti traui ‘à tirar ognuno de’ quali 
vi bifognauano fette paia di Buffali : 40, argani, ciafcuno 
de’quali baftaua per alzar 20.m.libre , e al reftante fi fup- 
plì con s.leue di traui larghi 60. palmi l’vno : goo. opera- 
_rij,€ 75. cavalli. E:non vi voleua meno ; effendo tutto.il 
pefo della guglia conl’armadura vn millione, e 43.mila, 
533. libbre: perche ogni palmo cubo pefando 86. libbre 
ella veniua ad effer 9735 3711» Fù ricoperta di ftuore dop» 
pie; e tauoliniche con le taglie, e canapi faceuano 40.m. 
e poi armata di ferro che erano. altre 40.m. 
“Il Pontefice ne diede parte a’ Prencipi, e ne riceué le 
congratulationi + Fece il Fontana nobil Romano, caua- 
liere dello fperon d’oro ; e gli diede 1o.caualerati laure- 
tani, ¢'5.mila fcudi in contanti con vna penfione di 2.m. 
d'oro da poterfi trasferire, e tutto il materiale che afcen- | 
_ deua a 20.mila;c più {cudi. Mori in Napoli nel 1607. ins 
_Refta d’auuertire 5 che à tutte le Vite precede yn dotto. 
difcorfo fopra l’idea del pittore, fcultoree architetto che 
dalle forme; ebellezze naturali migliori fi dee fceglier, e 
formar fuperiore natura . Da quefto difcorfo fi 
- raccoglie in che confifta l'eccellenza , e bellezza di dette 
arti; eil vero obligo, e vfficio de’lor profeffori. — 
SATVRNI, ET MARTISOBSERIATIONES. 
Pifaurenfes perotium habite, o ad Aflroncmes ami-. 
cos dirette. In fol. Pifauri ex Typographia Gotti. 
A Lie varie apparenze di quefti due Pianeti accenna- | 
te ne’ Giornali 1669. pag. 63. € 1671. pag. 36. 62. 
€ 76. fi poffono aggiunge: le prefenti vedute  e publica- 
te in Pefaro dal Sig. Gionan- Francefco Laurenti), il qual 
inuitato dalla comodità del tempo, e delluogo, e dall’ 
accoftamento di Marte alla Terra ripigliò l’anno paffato 
le offervationi di effo tralafciate due anni per vedet di 
determinar il tempo dell’intera riuolutione di quefto Piae 
neta in fe fteffo dall’apparenza , e ritorno delle macchies , 
nel medefimo luogo del difco. È 
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90 GIORNALE 

‘ La ferà dunque de'4.Agofto 1672.drizzò al Cielo 

cannocchiale del Sig. Euftachio Diuini di 26, palmi col 

quale, benche l’aria fofle vaporofa, e fcura, offeruò Marte 

ella figura che fiegue: faluo che egli fi rapprefenta al ro- 

reg conforme fi vedeua nel cannocchiale di due lenti; 

notte non fi vide altra macchia che quella 
ima nel lembo fuperiore apparente. 

— Allis.effendo il Ciclo fereno, ancorche le ftelle fi per 


deffero nel lume della Luna,Marte nondimeno appariva, 
molto rifplendente dopo l’eleuatione fopra 1 vaporiorié: | 
tali. La macchia lucida fù maggiore chela notte innanzi, | 


e vicina à lei fe ne vide vn’altra più piccola , ¢ men luci. 


di fotto verfo il mezzo, due nere di figura irrego- | 
lare, e tra quefte vna più piccola, e meno ofcura. Così | 
sd ini più fere dall'Autore, e dal Sig. Rafaello | 

Fabretti,che difegnato feparatamente s’accor= | 
darono nella feconda figura : faluo cheil primo notò di | 


Marte fù v 


più dell altro la feconda macchia lucida. 


" 


Ne’ siocni feguenti effendo ftato l’offeruatore impe- 
dito da occupationi , e anche dalle nuvole ».non potè of- 


feruar Marte fino alli dieci, che feparatefi alquanto le nu- 


è; bilo vide per momenti nella forma qui rapprefentata. 


Ls 


| | si 


minore; e fotto il centro 


Con quefoccafione of- 
feruò ancheSaturno ch'era 


| non fi vedeano piiture co- 


La macchia lucida gli pare 
ue hauer mutato fito verfo 
Levante , e la figura di fafe 


v'era vna macchia ripiega- 
ta à foggia di falce, 


molto vicino à Marte. Alli 
q-di detto mefe le braccia 


me nella figura fampata da 


Eugenio, ma alquanto più larghe verfo Peftremità , es 


non apparue alcuna macchia è fafcia a trauerfo del di- 
fco. Il Pianettino parue quafi in retta tinea delle brac- 
cia, diftante dal braccio inferiore vn diametro. i 


Alli s.le braccie paruero acute come due lingue, e fi 


vide la fafcia che trauerfa il difco di Saturno come fi ve- 
de nella feguente figura . Doue la braccia s'vniuano col 
difco sla luce di effe appariva lavata ; il che s'accordas 
coll’hipotefi delPanello d’ Eugenio «Il Pianettino alle 3. 


| hore parue che foffe più vicino al braccio inferiore appa- 
| srente che la notte antecedente, conforme fi rapprefenta» 


nella feguente figura. 
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XK Pianetino 


gura quì fopra . Ma il Pianettino era fopra il braccio fue 
periore apparéte quafi in retta linea, l6tano vn diametro. 
Soggiugne nel fine diuerfe rifleffioni fopra la macchia 

lucida del lembo fuperiore apparente, la quale ftima che 

fia ftabile nel difco vicino al polo auftrale di Marte.e che 
comincia vederfi ) e appaia più , è men grande fecondo 
che gira, e volta verfo di noi . E dal progreffo periodico 
di effa pretende , che gli aftronomi poffan più certamen- 
te che dalle macchie nere offeruate da altri, determina» — 
il tempo della rivolutione di quefto Pianeta. i}: 


wr! 


“In Roma, per il Tinaffi. 1673. Con licenza de’Superiori » 


— 


# | iN i 
| 
| ul DI 

È | | | | 
| 
di i | | | | 
i Alli 10. le braccia, e la fafcia fi videro conforme la fi- 


LETT 


Li 31. 1673. 


DELLE HISTORIE DI SPOLETI; SOPPLI- 
“mento di quelle del Regno « d'Italia nella parte che 


tocca al Ducato Spoletino , a Prencipi d'effo, e alla 


Citta che ne fu capo, di Bernardino de'Conti di 


Compete, Tomo primo . In4.i in per Gio. 
_ Domenico Ricci 109. 


diqueftò Volume ; il qual non cone 
tiene folamente le notitie particola- 


wwe 


~ tutte le genti più note d’Italia .- Im- 
peroche effendo quefta città ftatais 
‘càpo d'vn principato infigne, non fe 
ne pub dar intera, e piena contezza 
chen non nfi tocchino i fatti di molte altre inuolte nella, 
medefima fortuna. Così l'autore fcriuendo de’Duchi 


Spoletini, parla nell’ifteffo tempo de’Papi » Imperado- 


ris Rè, ealeri Prencipi, che in tutto 6 in parte figno» 
reagiaron l’Italia; ‘di cui fe bene Carlo Sigonio hà la- 
fciato vn hiftoria molto erudita , ed efatta, fiè ad ogni 
modo hauuto campo di farle aggiunte confiderabili 
per vari) manofcritti antichi che fi fono trouati dopo 
di lui, come trà gli altri de’quattro eronologi publica- 


A Sfai più ampia del titolo è è Ia materia. 


ti del popolo di Spoleti, mà di quali 


‘ : 
SAC È ¢ 
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GIORNALE Liù 
ti da Antonio Caraccfoli, cioè,Eremperto monaco, ch 
continua Paol Diacono, Lupo Protofpata, l’Anonimo 
Caffinenfes e Falcone Beneuentano. Edè certo, che la 
parte che fpetta a Duchi di Beneuento,é ftata molto il- 
luftrata, e accreféiuta dallo ftudio di Camillo Pellegri» 
pi: ficome-eié che tuttavia mancaua de’ Duchi di Spa- 


leci vien hora fupplito abbondantemente da queftoAu- | 


tore, che hà vnite le notitie fparfe negli autori ftam- 
pati» e ne fomminiftra quantità d'altre, prefe da varii 
manofcritti, e da’regiftri de’Monafterij di Farfa, di 
S. Vincenzo al Valterno , e di-S. Pietro Ferentillo. | 


‘.) Diuide tutta Phiftoria in due parti, e la prima, di 


‘cui hora parliamo , inao libri che comprendono. ciò 
che è accaduto in quella città, e principato dall’anno 
3900 dopo il diluuio fino al 920 di Chrifto, fpatio di 


3000 e.più anni. A ciafcuno de’libri foggiunge-nel fi- 


ne diuerfe annotationi, ch’ci chiama Riporti » doucs 
conferma, 6 dichiara, 6 moftra i luoghi donde hà pre- 
fo ciò che-dice nel libro: Ed è molto accurato nel rife- 
rir le cofe à fuoi tempi, valendofi prima degli anni 
dopo il diluuio , indi dt Roma; e poi di Chrifto .. Da 
feguenti numeri fi vederà maggiormente l’importanza 
1. Di Spoleti dice, che foffe fabricato da’Galli di- 
{cendenti da Gomer primogenita dilafet 1300 anni 
auanti Roma: e che dalla fua fondatione haueffe tal no- 
me alterato dalla voce greca Polis, che vuol dircittà» 
| Oda Pola, che nella favella de’popoli da cui difcefero 
gli Vmbri, fignifica vn luogo di pellegrini, 6 efuli: 
confutando quelli che hanno detto effere prima ftata, 


chiamata Valeria,e particolarmente Gio. Battifta Brace 


cefchi, che ne’frammenti manoferitti delle memorie di 
quefta città , {i sforza di proware ch’ella foffe la città di 
Falerio » di cui parla Halicarnaffto nel primo libro; 


caftello oggi detto di Pifignano foffe Fefienniosmen- 


touato nel medefimo Juogo. Fi colonia latina, e mu- 
nici- 


fatti. 
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DE LETTERATI. — 93. 
- nicipio del Popol Romano; e poi alla fine eretta in du- 
cato, comefidirà più à baffo. 
2. Vièdefcritta di tempo in tempo la venuta; e» 
fatti di varie genti ftraniere in Italia , come degli Vm- 
bri, degli Arcadi, e Aborigini, iprimi 300 anni,e 
gli altri 770 dopo il diluuio: de’Gothi, che effendofi 
folleuaticontro l’imperio paffarono in Italia fotto Ra- 
dagafio loro Rè nel 406 di Chrifto : e de’Longobardiy 
chiamati da Narfete contro 4 Gothinel 567, fotto Ja.» 
condotta d’Alboino , il qualimpadronitofi del paefes 
de’ Veneti, per tener contenti, e in fede alcuni de’prin- &§ 
cipali della fua gente, e col mezzo loro i popoli fog- fi 
giogati, lo riduffe in forma di ducato, € diftribuitcui È 
quelle famiglie che baftauano per ficurezza del con- 
quiftato » ne fè Duca vn {uo nipote l’anno 568 : e que- 
{ti fù il primo che in Italia haueffe tal titolo con giuri- 
ditione , ce impero, come dice l'Autore» 
Morto Alboino, e Clefone, in luogo di Rè fcelfero 
i Longobardi trentafei i più nobili trà di loro,e li chiae 
marono Duchi, e quetti fi diuifero gli acquifiti in Ita- 
lia con autorità regia nel 573. Paffati nell’ Vmbria 
due anni dapoi, e impadronitifi di Spoleti, nel 576 
ereffero quella prouincia in Ducato, e dieder principio -. 
à Duchi; il primo de’quali fù Faroaldo con titolo non 
già à tempo, come itrentafei capi fopraccennati, ma 
ereditario , e perpetuo. E quafi nell’ifteflo tempo ifti- 
tuirono il ducato di Beneuento. Qui fi defcriuono i 
coftumi, attioni, abiti, c portamenti de’Longobardi, 
iqualiradeano la metà de’capegli verfo le fpalle, el’ 
altra metà dauanti li diuideano nella fommità della, 
fronte. Siaccennano le loro ieggi, e confuetudini y 
alcune delle quali, dice l’ Autore, haver continuato per 
lungo tempo nella fua patria, come quelle di terminar 
leliti col duello più che con giudici di feppclir i more 
ti inuolti in falcie, e panni di iino, come fi fà nella Spa- 
gna per vfo introdotto da'Gothi;e di efcluder le femine 
| | #0) dalle 
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96 GIORNALE - 


dalle legitime fucceffioni che vi fi offerua tuttauia 
Finalmente parla delle fcorrerie de’ Mori, e Saracini, 
d’Africa,chiamati da Radelchigi Duca di Beneuento 


contro a Siconolfo nel 841. 


3. V’é Phiftoria con la ferie feguita de Duchi di | 
| Spoleti fino al 9 10,i qualiyfi come quelli di Beneuento, 
haueano pretenfione di non riconofcer ne’Ré d’Italia, 


altro che la preminenza regia fenza foggettione , ò di- 
pendenza, per eflere ftati fondati nell’interregno quan- 


| doi Longobardi gouernauano in forma di Republica, 


eon i36 Duchi: che è l'opinione di molti feguita, 


dall’Autore contro 4 Pauol Diacono,che tacque il 
po dell’eretione del Ducato Spoletino » e quella del 


‘ Beneuentano l’attribuì al Rè Autharit; e contro al Si- 
gonio che attribuì il principio del primo al Rè Alboi- 


no. Il titolo de’Duchidi Spoleti era G/oriofus, & Sum- 


mus Dux: è però vero, che dagli autori antichi fi chia- 
mano anche frequentemente col nome di Conti. I 
Duchi di origine Longobardi finirono in Theodicio 


nel 773: nel qual tempo la Citta, e poi il Ducato, fi. 


fottopofero alla Chiefa , e gli Ambafciadori mandati 
| per quefto effetto al Pontefice Adriano; in fegno di la- 


— fciarla fattion Longobarda fi tagliaron la barba; ela. 


chioma ; e Paccommodarono all’vfo Romano. 
Vn de’ vantaggi confiderabili che quì s’ha intorno a 


Duchi, è ?1 fupplemento di molti che prima non fi fa-. 


peano.Il Sigonio,fcrittor diligentiffimo,non fa mentio- 
ne che di 18. Duchi fino a Bonifacio: quefto autore ne 
conta dodeci di vantaggio mettendo tra Teodclapio e 
Zothone ( che egli chiama Attore.) Grimoaldo e Teude- 
lapio Il, Tra Trafimondo e Faroaldo IlVarchilapo,e tra 
Faroaldo Il e Trafmondo II Volchila, tra Hilderico e 
Hildeprando A/prando Lupone, Alboino, Gifulfose Theo- 
dicio in cui finircno ilongobardi, e tra Vinigifo e Sup- 


pone,Romano e Gerardo.E {e il Sigonic pone due foliVi-. 


donbpadree figlio,ed vn Lamberto,qui fono quattroVi- 
seve 
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DE LETTERAITI. 

donte dae Camberti;il fecondo détqualirégli fà figliuas 
Pellegrino sa 
Ducim Spolet. ma di Vidone IH, ¢he fù il-primo che:tî+ 
tornaffe impero negli Italiani dopo tanti fecoli.Que- 
fta diftintione di perfone è importantiffima per leuar di- 
uerfi equiuoci che s’ incontran negli autori, i quali be- 


ne fpeffo confondono i tempie attribuifcono fatti di 


due ad vn folo. Per efempio Reginone mette la morte 
di Vidone Imperadore all’ 894. e Luitprando di lui 
— riferifce ciò che feguì al Taro contro Arnolfo nel 896: 


al quale s’accofta il Baronio e alti moderni . Imperoche 


trouandofi {critte attioni di Vidone dopo |’ 894, e non 


fapendofi cofa alcuna dell’vItimo Vidone ; era da dubi- 
tar che Reginone fi foffe ingannato:ficome hora all’in- 
contro coftando per vna fcrittura riferita!da Francefco. 


Maria Fiorentinieffer vero il detto diReginone, e per 
vn altra che porta il Pellegrini che Vidone III, hebbe 
vn figliuol delPifteflo nome; fi toglie ogni dubbio, e 


bifogna dire,che Luitprando habbia confufo due Vido- 


ni in vn folo,riferendo del padre cio che fù in tempo del 
figlio che mori nel 896. Prc , 
4 Non lafcia d’inferir 4 fuoi luoghi tutte le notitie 


— checoncernono lo ftato-e cofe ecclefiaftiche della fua 


patria, nella quale S. Paolo-predicò la fede , e S.Pietro 
vicreo S.Britio Vefcouo e metropolitano dell’ Vmbria, 
con facoltà di confecrar altriVefcoui,com’egli dice,affe- 
rendo che S. Miletio , & altri che gouernarono quella 


chiefa, hanno hauuto il titolo di. Arciuefcouo, e che fi 


veggono tuttauia imagini antichiffime di S. Giouanni, 
immediato fucceffore di Miletio per quanto dice il Fer- 


rari.Difcorre di tuttii Vefcoui fupplendone alcuni ‘che 


mancano » e vendicando quelli attribuiti ad, altre 
chiefe ) come S. Sabino che il Ferrari fece Vefcouo di 
_ Affi. Dopo Felice Vefcouo di Spoleti che viucua nel 
680,non fi ritrona per va fecolo intero alcuna certa me- 


moria degli altri che gli fuccederono fino à Deo lato li. 
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98 GIORNALE è 
Onde leggendofi negli atti del finodo celebrato daZac- 
catia nel 743 frà i 42 Velconi.che v’interuenneto, vn 
Monoaldo fenza efpreffione della propria chiefa di 
| parere,manon l’afferma di certo,che quetti fi poffa met- 
ter nel catalogo de’Vefcoui che mancano di Spoleti. 

Parla etiandio delle chiefe vicine, come di Rieti, lay 
qual per piu fecoli priva del. proprio paftore fù racco- 
‘ mandata a Vefcoui di Spoleti ,. poi ottenuto il benepla- 
cito di Lotario ne fù ordinato Vefcono Colono nell’ 
anno 85 2:dal qual tempo hà fempre hauuti i propriiVe- 
fcoui » Di Terni dice , che per qualche tempo effendo © 
ftata gouernata da Vefcoui di Narni,ad inftanza del Ré 
Luitprandole fù reftituito il proprio Vefcouo da Zac- | 
catia Papa, Anaftafio Bibliotecario che cio riferifce, e 
tace il nome dell’ordinato: e fù Trafimondo, dice l’au- 
tore,gia Duca di Spoleti, il qual fi come coftrinfe fuo 
padre Faroaldo a deporre jl Ducato, e farli monaco» 
-cofijegii ancora fù aftretto 4 lafciarloe farfi prete, per 
-conditione così ftabilita col Ré Luitprando nella refa 
di Spoleti. 
Di molti Santi, e Martiri porta notitie erudite. De' S. 
Carpoforo eAbondio tra gli altri dice,che nel 1558 fu- 
ron trouatiilorcorpi nella Chiefa de’ Padri Oliuetani 
con vna membrana que erano fcritti gli arti dellor mar- 
tirio . Il che è degno di rifleffione,perche li pretende la 
Chiefa di Siuiglia : e la pretenfione pare all'autore che 
poffa effernata da cid, che ne’codici, e mzrtirologij an- 
tichi doue fi parla de’medefimi Santi, in luogo di Spole- 
tana fi legge Hifpolitana, che molti degli fcrittori eccle- 
fiaftici vfarono per Hifpalenfe ; ouero bifogna dire, fog- 
giugn’egli,che vi fieno ftate due coppie di Martiri dell’ 
ifteffo noine . 
Dil..Cornelio centurione della cohorte italica ch'era 
in Siria; il primo de’batrezzati da S. Petro che mori Ve- 
fcouo di Cefarea , dice per modo di dubbio,che fofse di _ 
Spoleti e padre d'vn aleroL.Corneliodell’iftefsa cohorte. 
| Di 
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DELETTERATI. 99 
Di Ss Hac firo prete dntiocheno che! mori nel 550; 
vuole che fia ilitrattato del Di/prezzo del: mondo pofto 
nel primd tomo: della Bibliotheca de” Padri; contra P 
opinione del Pofseuino che lo attribui ad. vn altro Ifac 
pur firo vifsuto intempo di Leone, e Marciano Impp. 


. Del medefimo fanto fono i 63. Sermoni ftampati in Ve- 


netia nel 1506. fopra diuerfe materie. 


5. S’accrefce la Rima di quefto libro ptr Ja quantita 


di correttioni che fa di varij autori, illuftrando gli vni 
con gli altri, e bene fpefso con manofcritti e {critture 
antiche, particolarmente intorno a tempi e luoghi de” 
bei. 

Pauol Diacono fcriue la. mofsa di Luitprando contro 


4 TrafimondoDuca di Spoleti cagionata dalla ribellio - 


ne diefso Duca; e conla guida di lui hanno continua- 
to in queft’errore il Sigonio e altri moderni: ma la ve- 


‘ra cagione efsere ftata la perfuafione di Leone Imp.e |” 
_-avidita di Luitprando d’opprimeri Duchidi Spoleti e 


«di Beneuento , chiaramente apparifce da vna lettera di 


‘Gregorio III. a Carlo. Martello,dou’è quefto titolo Ex- 


cell. Carolo fubrezulo Gregorius Papa.Cioche fcriue Ana- 
ftafio del fine di Trafimondo,. cioè che hauendo egli 


“mancato à Zaccaria, i Romani s°vnifsero con Luitpran- 


do alla diftruttione di lui, e che vedendofi difuguale 
di forze fi rendefse a difcretione di detto .Rè, non è ne 
anche verò » dice l’autore, moftrando che il detto duca 

hebbe in quell’occafione aiuto Romani. 
Il Sigonio nel fefto libro del Regno d’Italia pone l’im- 


prefe di Lamberto e la ricuperatione del regno contro: - 


à Berengario con tutti i gefti diefso fino. alla morte, 
immediatamente dopo la fuga d’Arnolfo,e dopola mor- 
te diVidonetra gli anni 896,e 898, e fotto quell’anno la 


morte di Lamberto medefimo;e dopo diefsa i fucceffi in 
Italia e Impero di Ludonico IV.Mà queft’autore cami+ — 


.na con ordine affatto contrario,facendo preceder le co- 
fe di Ludeuico: alla vittoria e imprefe di Lamberto; im= 
pera- 


d i 
Lis 
* $ 
È; 
9 
& 
a 4 
=. 
» 
in 
41 
_ 
; 
; 
si. 
hi 
¥> 
. 
} 
: * 
È 
4 
È 
ae 
o 
de 
ry 
dA 
» 9 4 


‘100 
peroche: efsendofi: dichiarata legitima.l’yntione inipe- 
riale:di Lamberto.nel coniciliò fotto Giovanni TXiRane 
no.go4ynel gual mancd Ludouico fecondo: Luitpran- 
-do;ne fiegue che dal fine diLudouico,cominciafse Lame 
berto e non:al contrario;come pone il Sigonio . 

 Gliautoriftranieri dicono che Vidone fofse intrufo 
nell’imperio e in luogo dilui mettono Arnolfo. Cio fi 
— confutadall’autore il qual proua che da Stefano Papa 
ftr vnto Rè di Francianel 888, indi de’Longobardi nel 
891, € poi nell’anno feguente fù coronato imperadore 
da Formofo. Doue è d’auuertire che il Baronio cofonde 
l’incoronatione fatta da Stefano con quella diFormofa. 
» 6. Accioche non manchi parte alcuna neceffaria al- 
la cognitione delle: cofe antiche vi fi portano diftefe 
quantità.di quelle feritture chiamate mosizie ludicati e 
fono fentenze in caufe ciuili e criminali feguite fotto 
Hildebrando che fù; nel 774, e fotto altri Duchi: dalle 
quali fi vede l'antica maniera di giudicare in quella cor- 
te, e.dal latino barbaro nel quale fono fcritte, che la 
lingua latina era:all’eftremo ; ‘e morinati :In oltre fi 
mettono le parole con vari} particolari d’alcune dona- 
tioni fatte dagl’Imperadori alla Chiefa. La donatione 
— di Carlo Magno de’luoghi,e Prouincie prefe al RèDe- 


fiderio chè prima foleuano éffer di effa Chiefay Pauto- 


re foftiene)';:che: foffe. libera e affoluta,icontro al 
Sigonio »..che affetifce il: contrario nel. 4. dell’hiftoria 
d’Italia: Mà de'luoghi pofleduti da Longobardi prima 
«della diftrurtione di Defiderio , e fpetialmente del Du- 
cato di Spoleti fi riferbò la fouranità, e giuriditione» 


coine fi vede dalle donationi rinouate da Ottone be II, 


7. Vi fona ancora diuerfe particolarità veili per far- 
ci avvertiti siella-lettura, e intelligenza de’libri anti- 
come tra l'altre, chel’ Vmbria, ¢ ta Tofcana 
formaffero vna fola prouincia gouernata dal.medefimo 


Magiftrato.con titolo di correttore ( che fecondo lui ri- . 
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DESL ETTERA TI. 
fedeua in Spoleti ) ‘e fpeffe volte erano chiamate col no- 
me comune di Tufcia : .Che’l Ducato di Spoleti fon. 


dato; e tenuto pér lurigo'tempo da Longobardi fù chia« 


mato Lombardia ye Tafcia in tempo de’Francefi: Che’l 
nome di caffaldo era affai comune nell’idioma Longo- 
bardo ; e folito darfià gouernatori dicittì ; e di pro» 
uincie » ie ad vfficialiddi guerra : Che Baffo era nome, 
e titolo di dignità, com’oggi quel'di!Vaffallo'; che pof- 
fiede feudi;anzi quefto deriua da quello ; perche fi pro- 
nunciaua con l’vconfonante Vaflo, Che verfo l’otta- 
uo » e.nono fecolo era l’ifteffo dire habitator d’vno luo- 
go> che fignore del medefimo, peroche fenza formali~ 
tà d’inueftiture, a chi fi voleua dar qualche luogo, 
altro non fi faceua sche mandaruelo ad habitare. | 

_8. Da diuerfi fatti quì riferiti fi può raccogliet l’an- 


tichità d’alcuni vfi Ecclefiaftici, come le Rogationi, che 


fi fanno auanti il giorno dell’Afcenfione, effere ftate ilti= 


tuite nel 8o1L.in occafione d’vn terremoto pel qual'c ad- 


de gran parte dell’ tetto della Bafilica di S. Pauolo: -e 
prima s'erano cominciate nella Chiefa di Vienna per 
altra occorrenza fimile, Riferendo Ja confecratione di 
Trafimondo fatta da Zaccaria dice , che quefto Ponte- 


| fice fece conuito al Rè Luitprando, che fù prefente ; 


fegno, che fin d’ allora era.in vfo, che l’ordinato foffe 
conuitato- dall’ordinante. Ela proceffione del Clero. 
di Roma àS. Pietro folita farfi nel: giorno di S. Marco, 
effer d’ iftitutione antica fi raccoglie dal fatto del 774. 
di foldati di Lamberto Duca,ch’entrati in Roma in quel 
giorno maltrattarono i Vefcoui, e Monaci, e Preti) «he 
la faceuano &c. ni 

. 9» Refta d’accennar finalmente ciò che dice del= 
l’otiginede’cognomi delle famiglie nobili che credes 
deriuati per lo più» 6 da luoghi fignoreggiati  ò dal no»' 
me di alcuno primo capo deila difcendenza. Q:eftes 
feconde finominauano al principio Fily N. poi £i det 
tale con barbarifmo Longobardo preto racilmexte dal 

| Go- 
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103 GIORNABE | 
Goto, come i Fidalgo di Spagna, cà poco è poco ia: 


fciato til Fivenne areftar folo il nome di quel prime if 
capo della famiglia, che ferue hora di cognome è mol. Bi 


tifime se principali, non folo del Ducato, mà di quali 
tuttal’Italia. Con queft’occafione fa mentione diva 
rie famiglie nobili di Spoleti eftinte,tralafciate dal Pa. 
ruccio e dal Seyero, ne’ cataloghi che han fatto dj 
quelle che durauano a lor tempi: e dice che le nobiltà 
più antiche delleCittà d’Italia traggon l'origine daLon- 
gobardi, da’Franchi, e altre genti, effendo eftintes 
quelle de’tempi de’Romani. Mette anche vna quanti. 
tà di nomi d’huomini, vfati in quei fecoli . da 
Nonfideetralafciar pur vna particolarità intorno 


agli fcudi antichi; edè,che fra leruine d’vn mofaico | 
antico del ecmpo de’ Romani {coperto in Spoleti, v'era 


vn foldato con la fpada; e lo fcudo ; nel quale fi vede: 


vno fcorpione nero: fegno manifelto, che 
gli 


cudi fi Ggurauano animali , e non folamente lifte di 
vati) colori , come fcriue Cornelio Tacito , 


LAVERITA REDIVIVA, OVERO DIFE- 
Sadell'antiche ragioni della citt4 di Fork, già offu- 


dalla Faenzaredigiua di Pietro M.Cauina, 


-foile nome antico della Romagna, hà dato occafione 4 
queft Autore di far il prefente libro,diuifo in due parti. 


opera apologetica di Bartolomeo Ricceputi Academico 
Filergita, In 4. in Forlì per Giofeffo Selua 1673. 


A nuoua opinione del Sig. Pietro Maria Cauina., 
riferita nel IV Giornale del 1671, che Faenza, 


Nella prima confuta tutte le ragioni addotte dal 


Cauina per prouar il fuo affunto, che fenza replicarle 


fi poffoa veder uel fopracitato Giornale. Primieramen- 
te dinquefoftiene e dimoftra,che 1a verfione volgata di 
quei luogo di Straboae, è in ogni parte migliore dellas 


see 
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DE LETTERATI. 103 
dal Cauina:notando 51a propofitione cor- 
rifponder alle cis, ela particola non variar 


fempre il fenfo, e vfarfi per fed, verò ycaterum y porrds 


tamen ealtre, ela voce non douerfi interpretare» 
per maxime. E tanto mancasdic’egli, che da quel luogo 


- ficaui che Faenza foffe prouincia» che folo fe ne infe- 
. rifce che foffecittà piccola. Aggiugne, la voce Sina, 


mentouata nel medefimo luogo non hauerfi à intender 


per Sinigallia, mà per Cefena , adducendo il tefto di 


Strabone publicato dal Caufaboni, e feguito nella, 
{ua traduttion latina da Guglielmo Xilandro,doue leg- 
gefi efpreflamente xa) «yelva, non rg) xkva come in» 
quello di Aldo. | 
2.. Proua,che fe bene Plinio mette iFauentini fra 
li-aleri popoli dell’ottaua regione d’Italia,e Carlo Ste- 
ano li fà confinanti co’Fidentini , non fi dee dedurre 
che quefti foffer popoli d’vna provincia: altrimenti dal 


— Poa Rimini trà gli Appennini e feno Adriatico, fareb- 


ero ftate. 12 prouincie, che 12 appunto fono i popoli 
mentouati in quella Regione. E s’inganna il Cauina, 


_ Imcreder trà Bologna e Fiorenza effere ftati i Fidenti- 


ni» che furono trà Parma; e Piacenza, fecondo l’Au- 
tore, il qual con queft’occafione auuerte, e ne porta, 


gli efempij che Plinio nel nouerar le città, popoli. 


d’vn paefe,bene {peffo: non ofserua il grado della vici- 
nanza trà di loro »: e per confeguenza non fi deoncre- 
der fempre confinanti: infieme que’popoli, che in lui fi. 
leggono immediatamente vn dopo l’altro .. 

3» Moftrala particola cs non pigliarfi fempre per 
la in latina, mà alle volte per ad 1apud'sinxta c'circa: 


e così niun:vantaggio poter ritrarre il Cauina dalle pa- 


role d’Appiano Aleffandrino er 

_ 4. Portaquantitàd’ifcrittioni antiche > doue è po- 

fto-il' deriuatiuo per fignificarcittà:: anzi fivale de’mar- . 

mi medefimi addottidal Cauina ; in cui filegge Preze- 

iburtinus, Romanas,che indicando le città di:Pre- 
N 2. 
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104 Gro RNALE 
neste , Tinoli se Roma, perche Fauentinus hà da fignifi- 
care provincie ? così dice l'Autore , non negando però 


che il derivativo fi fia anche viato per dinotar la pro- | 


wincia, mà fecondo il detto dell’Orfati fi foleua pre- 
metter l’abbreuiatura zat. che vuol dir zazione, in que 
fto modo , war. Pawn. natione Pamnonius 

5. Finalmente,hauendo il Cauina pretefo,che il no- 
me di Flaminia le foffe deriuato da’ Flamini , come an- 
che hauendola chiamata municipio con allegar in prova 
di ciò vn ifcrittion del Grutero alla pag. 417: quel? 
Autore impugna l’vna, c.l’altra affertione; la prima,mo- 


ftrando che ficome fù detta Emilia dalla via che M. 


Emilio Lepido ftefe da Rimini à Piacenza, all’ iftella, 
maniera fi chiamaffe Flaminia da quella di C. Flaminio 
fatta da Romani fino 4 Rimini , 6 forfe anche dalla lun- 
ga dimora che v’hebbero varij della gente Flaminia,» 
Nè gioua dit, foggiugne » chele ftrade romane fi no- 
minaffer da’luoghi oue terminauano » come volle il Ca- 
uina » e non da quelli che le haueano fatte, o riftaura- 
te; peroche apparifce ciò falfo dall’Appia , Aurelia, e 
 Caffia. La feconda affertione poi egli ribatte,prouando 
che municipij fi diceuano luoghi particolari, e non le» 
prouincie , e le parole dell’ifcrittione che per sè adduce 
ik Cavina fi deon legger Patrono. Municipi. Flamini. non 
Municipy Flamingle quali quando fofler così, s’haureb- 
ber a intender pel Foro Flaminio che fù dou’é al pre- 
fente Fuligno, e non della Prouincia Flaminia. | 

Riman è dire,che ei parla eruditaméte di tutti i popo- 
li che dominarono in quel tratto di paefe, e delle diui- 


ftoni e nomi antichi che hebbe di tempo in tempo. Giu- 


| lio Cefare Tonduzzi fù di parere che i primi che v’en- 


trafsero,foffer popoli egittij condottiui da Phut figlino= 


lo di Cham: ma queft’avtore fi ferma nell’ autorità di 

Plinio che dicesche i Liburni, e Siculi ne furono anti- 

chiffimi abitatori,indi gli Vmbri e Tirrheni,poi iGalli e 

alla fine i Romani. Hebbe varij nomi, alcuni comuni 
| con. 
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DE LETTER'ATI. 105 


con P’altre regionicontigue, come Liburnia » Sicilia, 


V mbria, Tyrrhenia, Etruria, e Gallia cifalpima e togata, 
altri proprij e particolari , come. Felfva auanti i Galli; 
indi Gallia degl’Egoni fecondo Polibio, e de Boy e Lingo- 


‘ wi fecondo Liuio,poi in tempo de’ Romani Emilia e Fla- 


minia,e alla fine Romagna . Ma in nifsun degl’ hiftorici 
greci ò latinifi troua ,dic’eglt, nominata queta Pra- 


 wincia Fanenza. 


Nella feconda parte foftiene le prerogatiue di Forlì 


fua patria combattute dal Cauina, il qual accioche les 


fue congetture hauefsero fuffiftenza, fù aftretto ad 


pugnar l’antichità e ragioni di molte città dalla prouin- 


cia.Egli fà vedere,che Forlì fù auantiAugufto;e Foro fa- 
bricato da Liuio Salinatore, e non da Liuia, non in oc- 
cafione.di guerra,ma per renderwi ragione,come ei con- 
gettura tra altre cofe da vna fabrica antica ritrouataui 
vitimamente a foggia de’ fori giudiciali di Roma. _ 
2. Perche difficilmente fi poteua foftener che Forlì 


non foffe più antica d’Augufto,fe fi concedeva cheCor- 


nelio Gallo poeta che viffe in que’tempi,foffe Forliue- 
fe , il Cauina pretefe , che fofle Forlano . E queft’auto- 


‘fe lo rende alla fua patria con l'autorità di moltiffimi 
fcrittori, etra gli altri d’vn tefto a penna della cronica 
d’Eufebio(conferuato nell'antica libraria de’ PP, Fran- 


cefcani di Cefena, nelquale.fi legge Cornelius Gallus 
forolinienfis poeta &c.Dal qual tefto refta difefo il Bion- 
do , e conuinto il Giraldo, il primo de’quali hauendo 
aflerito che Cornelio Gallo foffe forliuefe per autorità 


di Eufebio, l’altro il negò fondato ne’tefti ftampati do- 


ue è realmente Foroiulienfis: errore facile à incorrer per 
la fola trafpofittone d’vna lettera ; e fene troua de’fi- 


mili fatti intorno ad autori de’quali non fi controuenrte 


ja patria,come nel Feftore fi legge il Biondo Forcizliez= 


fixe Pael Diacono forolinienfe,e niflun dubita che pri> 


mo non foffe di Forlì, e l’altro del Friuli. | 
3» Difende il Bonoli contro il medefimo Cauina, 
— che 
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106 CIORNALE | 

che lo riprefe d’hauer interpretate le noteC.L. pet civis 
linienfis in cambio di Cai libertassd’vn ifcrittione di cer. 
to Sappinio: com’anche d’hauer chiamato Veewze il fig. I 
me Ronco(dette anche volgarmente Viti) e fattolo ter. 
mine tra Galli Boij ¢ Senoni,che fecddo lui era 1 Vféte, 
Quì è vna particolarità degna di tifleffione, cioe s. che 
dowe tuttii T. Liuij tampati nel 5. libro della 1 deca. 
de hanno,abV fente flumine ufque ad Aefim fines habweresin 
vn tefto. manofcritto che fi conferua nella. libraria fo- 
pracennata fi leggesad Wrente flumine &c. Mette: ancora 
varie notitie intorno a municipij e alle colonie de’ Ro. 
mani,prouando che lafua patria ne foffe,e vi abitaffer le 
famiglie Cornetia , Papiria, e Valeria 


Eftrato didue Lettere ,, una del Sig, Girolamo Santa» 
foffa Lettor Primario di Medicinain Parma, l’altra & 
del Sig. Giacopo Grandi Anatomico in Venetia ,, fo. 
pra ferpe trouata viua. in un vono frefco di 
gallina 
° Ella prima lettera: il’ Sig. Santafofia di parte al 
| Sig. Grandi, come vna Cameriera della Serenif- 


~“fima Ducheffa madre di-Parma+hauendo-rotto vn vouo 
| per far vn.brodetto a S. A. ch'era ammalata 5. vi troyò: 
nella chiara vn ferpentelloviuo; con la refta larga,lun- 
go quanto il dito indice , e groffo-come il gambo. d’vna 
cerafa . Il di fuffeguente morì, e l’autore attefta-d’ha- 
uerlo veduto il primosviuo; e femouente,.come gli altri. 
animali che ferpono. L’vouo era nato-la fera.innanzi in 
vn corcile fuoridella città). oue fi tien quantità: di pol- 
lame. 
NelP’alera lettera: che è rifponfina.alla prima. il Sig. 
Grandi difcorre eruditamente fopra la poffibiltà:, e mae 
niera della generatione di quefta ferpe, trè dubij efae 
minando principalmente cioè, fe quell’vouo 
gal- 
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DE LETTERATI. 107 
gallina , ò pure di ferpe; fe effendo di gallina,il ferpen- 
tello fiali genetato per via di putrefattione; 6 pure,ches 
è ilterzo dubbio, fe altronde vi fia penetrato , e come. 
Quanto al primo,pretende che foie voua di gallina, 
non effendo in Italia ferpi che ne facciano di così 
grandi, che yna damigella poffa ingannarfi e prenderli 
in ifcambio per far vn brodetto ad vna Prencipefla. E i 


| più grandi che fi trouano non artinano alla grandezza 


d’yn vouo di colomba , dic’'egli , foggiungendo, d’ 
hauerne vna volta, ne’monti di Modena tra {afi d’vn_, 
muro a fecco » trouati due o tré della grandezza d’vna 
mediocre oliua » e in vno di queftiche ruppe, vn bilcio- 
lino che guizzaua nell’albume,lungo vn deto in circa » 
£ conlateltacome d’argento. | 

Intorrîd al fecondo dubbio, gli par inuerifimilesch e» 
fia nato nell’vouo della gallina, non potendo in niunay, 
maniera efferui entrato il feme di ferpente che ftima ne- 


ceffario a fimile generatione. Neval il dire, che palla 


effer nato da materia putrefatta nell’youo,ia quella gui- © 
fa , che da’ cibi putrefatti nel noftro corpo s’ingenerano 
vermi. Imperoche è falfo ancora » dic’egli, ciò che fi 
crede della generatione di quefti vermi: e fe fi offeruara 


_ diligentemente,fi trouerà,che fe bene -al volgo pare che 


effi nafcan ex patri, prouengono da feme, 6 da cofa na- 


ta dafeme, non effendo credibile che da femplice cibo, 


€ beuanda fi produca vn infetto con bocca ,inteftini, e 


altre parti neceffarie alla vita feaficiua. Ein proua del 


fuo detto foggiugne , che al tempo de’frutti più che in 
altra ftagione fi generan verminel ventre de’ fanciulli, 
non per altro, fe hon perche ordinariamente {ul frutto , 
di fuori,ò di dentro, fono vermi,ò almenofemi di effi,che 
trapaflando per lo ftomaco fenza disfarfi, vanno alle ru- — 


| ghe degP'inreftini quiul nafcono ,e crefcono. 


Quanto al terzo e vltimo dubbio dice,che fe bene il - 
gufcio dell’vouo è tanto raro, e porofo che vi penetra, 
Varia neceffaria alla refpiratione del pulcino ; non vi 

| può 


bd 
imis 
39) 
di 
= 
* 
U- 
le 4 
ce. 
49 
s 
Li 
It} 
Oe 
d 
x 
up 
10: E 
4 
& 
- 
NT 
= 
1-3] 
Fy 
bi 
$ 
Sa 
. 
N 
ti 
È ; pa 
¥ 
n 
. 
>. 
Pi 
‘ 


108 GIOR?NALE 
può però entrar il corpo d'vn bifciolino per piccol ches 
fia. Onde conclude, che la gallina hauendo per vfo d' 
inghiottirtutti ivermi, e ferpi che troua’, habbia, 
per auuentura diuorato 5 6 qualche ferpentello; 6 qual- 
che vouo con entroui il ferpentello, il qual effendo pic- 

ciolo ; e lubrico, facilmente fia v{cito dal gozzo, e ven- 
| triglio ( fenza morire etiandio che fi fia rotto l’vouoò 
nelle compreffioni di effo ) indi fcorrend ofi per l’inte- 
ftini peruenuto alla minera, 6 ricettacolo dell’ albume; 
guiui fi fia trattenuto»fin che calando dall’ouaia vn roffo 
d’ouo ad incorporarfi nel detto albume, con effo fia fta- 
to inuolto, prima nel humor vifcofo che fà la mem- 
brana, epoiinquello che fà il gufcio ; e cosipartori- 
to dalla gallina dentro l’ouo . Conferma la fua conget- 
- tura da cio che al tempo de’ bachi da feta » e dell’aure- 
lie, in Lombardia s’aftengono di mangiar oua perche 
alcune fiate vi fi fono trouatii bachi, e aurelie intere. 
Finifce con dire,che velenofo ò no che foffe,haurebbes 
potuto cagionare fieri fintomi in chi l’haueffe forbito. 


n Roma, Per Nicolò Angelo Tinaffi. 1673. _ 
e Priuslegio . 
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DELETTERATI: 


TOY-EN ATIOIS MATPOE HMON NEIAOT HTOT- 


MENOY AOTOI. | 
SANCTI PATRIS NOSTRI NILI ABBATIS TRA- 


Eatus fen opufcula ex codd, Manufcriptis Va- 
ticants Caffinenfibus , Barberinis,@ Altaempfia- 
eruta, lofephus Maria Suarefius Epifcopus olim 
Vafionenfis grace primum edidit, latine vertit,-ac 
illuffrawie folL.Rome typis Barberinis 167 3. 


ON arriterà nuoua è Vireuofi Pap- 
i IN plicatione con la quale il Signor 
Cardinal Barberino promuoue gli 


~ 


ftudij facri, e fpecialmente de’Pa- 
dri, e fcrittori Greci , effendofenes 
LE parlato ne’ Giornali più volte. Ho- 
ra ci fà godere di queft’opere di San 
Nilo , prefe da’mm.ss, della fua celebre libraria è col 


.tefto greco e traduttione latina di Monfignor Suares » 


che foggiunge nel fine diuerfe Annotationi y € la vita 
del medefimo Santo. Dell’vne.e dell’alera, fi come:della 
materia di dette opere, e de’ particolari di quell’editio. 
ne, fi dirà qualche cofa ne’numeri feguenti.. 
1. Quanto all’opere,fono 19. tutte differenti, cioè, 3 
trattati, dell’efercitio i » la Perifteria 6 delle» 
MIS 


/ 
* 
d 
Ls | 
C= 
lo 
di 
0 
Li 31, Agofto 16 
Li 
> 
- A t 
> 
af 
% “i 
+2 
a 
4 
n 
re 
da 
dg 
È, 
& 
è 
> A 
a 
. 4 


virtù e de vitij della poukrttwolontaria, vn breue die 
{corfo morale, il Manuale d’Epitetto ; la narrationes 
di Pacone;vnxiettera dogmaticadella:Santiflima Tris 
nitàs Trattato' della eccellenza de’Morfaci dell’ere- | 
mo edellecittà, varij difcorfi {pirituali .ad Epoke 


manacp » de’vitij oppofti a nuoue virtù degli otto [pte | 
tivi della malitias fuperbia &c. 153:capi-dell’oratione; | 
de’varij penfieri cattiui ò tentationi del demonio; tren» 
tatre capi; fenténze fpirituali difpofte per ordine d’al. 
fabeto » altre fentenze, l’iftitutione 4 Monaci, molte» | 
fentenze concement lo ftaccamento dalle cofe cor. | 
ruttibili e l’vnionè all’incorruttibili: difcorfo fopra, 
quel detto del euangelo di S. Luca cap. 22. num. 36, | 
nunc qui babet facculum tollatetc. | | 
- . Da quefta publicatione refteranno in parte fodisfatti | 
quelli che defiderauano che foffero ftampate in vn to- 


.mo l’opere di quefto Padre, le quali effendo {crittes f 


con fommaeleganza , e piene d’eruditioni, dottrina » € | 


documenti morali, riufciranno nell’ifteffo tempo di & 


‘profitto » e di diletto a gli ftudiofi della lingua greca» | 
càchibrama d’auanzarfi nella perfettione criftiana.Im- 
peroche fù quefto Padre dottiffimo e di fomma autori- 
— tà, come accennai nel V. Gior. 1668 riferendo le fue 
Jettere, e nell’applicatione delle fcritture, e fantità ) © 
- facundia fi fè conofcer vero difcepolo di $. Gio. Ghri- 

foftomo : faluo cheloftile è differente; quello diS. 
Giouanni effendo più diffufo ; e accomodato alle con- 
cioni del Foro, e quefto di S. Nilo più concifo e pro« 
prio della Corte, e in confeguenza la dittione di effo 
| più corretta e più terfa. Maè da notar ch'egli varia lo 
‘ ftile fecondole materie, e nella Periferia, e inuettiue 
contro à vitij imita la maniera del fuo maeftro ; fi co» — 
‘me ne'precetti s'accofta alla breuità di Epitetto. 
Quel che di particolare fi può dir d’alcuni di que- 
ti opufcoli fi è. 1. che il Trattato dell’efercitio mona». 
| Ricoè vna filofofia chriftiana > dove fi moftra princi- 
A palmen- 
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palmente quali debban effer le conditioni di chi vuol 

abbracciarla ; e quanto:fia pericolofo il gouerno fopra ©. 
altri fenza l'abito d’vna perfetta virtù. S'auwerte, che 

nel42: capo di queftotrattato ff troua quafi intera la 
Hettera 4 Teodicio Monaco, cheè la 285 appreffo. 

. 2» La-Perilteria può paffar per vna Morale, doue fi : 

| tratta delle ‘virtù; ede’vitij, e tra Paltre cofe della. 
temperanza c aftinenza » della vanagloria; dell’veilita . 
della lettione e-dell’oratione; della ripugnanza dell’ 
anime de’ricchi nell’atto di fepararfi dal corpo; del 
giufto gaftigo di coloro che lafciano le ricchezze in- | 
differentemente è chi chi fia, e fpetialmente à quelli 
che fe ne poffono abufare ; contro quelli che fanno te- _ 
ftamento; della conuerfatione. de’Beati, e malignità. 
del demonio &c. Vi fono belle rifleffioni fopra la fof- 
ferenzae coftanza nell’afflittioni,e fopra la confidenza. 
in Dio, che non abbandona ne’pericoli. Riferifce | 
varijefempij;ce fattiprefi dalla SacraScrittura come. 

xi di S. Giofeffo. e Sufanna , di Dauide, e Gedeone, d’Eli-. 

- feo &c. Quefto Tgattato hebbe il titolo di Perifteria 

dal nome d’vna femina in quel fecolo illuftre, e vera 4 

delle virtù criftiane : che Monfignor Suares ftima 

che fia quella medefima mentouata da Ifchyrione Dia- << Di 

. cono nel memoriale pofto all’attione 3. del Concilio. 


Calcedonenfe ; la quale hauendo lafciato quantità di 
denaro -per.vfo de’ Monafterij e Ofpedali, Diofcoro, 
perche non era lafciato 4 fua difpofitione , lo diffipò 
tutto ne’poftriboli; e teatri. Li. 

3. Il Manuale, Lione Allatio e altri negano effer 
diS.Nilo, di cui lo foftiene Monfignore,notando che il, 
libro d’Epitetto effendo più ampio, come appare da va. 
cod. mss. efiftente appreflo il Signor Abbate Gradi, fù _ 
abbreuiato da Simplicio Filofofo, e poi purgato degli 
errori gentili da S. Nilo , che leuò le fuperftitioni » e in 
luogo del nome di Socrate foftitui quello di 5. sg 
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GIORNALE 
lo. Quefto Manuale e-in molte cofe diuerfo! dallordi-  § 
| nario ftampato feparatamente ; non folo nella tradut=.. 
tione che è nuoua, ma nel tefto » e divifioni de’capi. 
4. La narratione di Pacone non è che vna breue de. 
 ferittione della pugna, e vittoria di effo contro le ten-. 
- tationi del fenfo in età di 70, anni. Alcuni la ftimano 
compofitione d’Euagrio condifcepolo e amico dis. 
Nilo, fi come la Jettesa che fiegue della Santiffimas 
5- Intornoà 153 capi dell’oratione che contengo= 
no il modo e forma di pregare, bafterà d’aggiugneril 
giudicio di Fotio » che nella fua Biblioteca dice , hauer 
S. Nilo fuperata l’opera di Marco fopra il medefimo 
argomento, e Gio.Carpathio, di cui egli hauca vedu- 
to i precetti a Monaci dell’Indie. Lu 
6. I trentatre capitoli contengono fpiegationi alle- 


goriche, e tropologiche di cofe fpirituali, affimiglfando & 


l’autore l’infermità proprie del corpo alle paffioni e ma- 
liabiti delPanimo,e indicandone i rimedij proportiona- 
ti da'libri facri. Sono fimili all’efpofitioni d’Eucherio | 
della {crittura che fi leggon nella Cronologia Lirinen- 
fe riferiteda Vincenzo Barrale j= 

II. Quanto è particolari della prefente editione»» 
quiui fi pongono folamente l’opere non più ftampate» 
col tefto greco : efe bene molte diloro fi trouano gia 
in latino, alcune feparatamente » e altre nelle Biblio- 
teche de’ Padri antichi dell’editione di Colonia; edi 
Parigi; tuttauolta Monfignor Suares Je hà tradotte» 
tutte di nuovo con molta fedeltà , e chiarezza. Nel 
che fare non s'è legato ad vna fola maniera d’ interpre- 
tatione, ma fecondo che richiede la materia, la mente 
deli’autore, ela proprietà della lingua, alcune volte»: 
tradace per. parafrafi con figure , tropi,e metafore; 
alte volte con modo più riftretto che’l parafraftico, € 
più diffufo del litterale dirado vfa le circolocutioni, 
crariflimo le deferitticni: non difcoftandofi mai dal 

vero 
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Ley cà diver 


vero fenfo, come ciafcun può confrontare col tefto. 


refto:nella difpofitione di quefti opufcolihà of- 


feruato l’ordine c'haueano nel M.S. Barberino: effen- | 
dofi prefo folamente licenza di diuiderli, per maggior 


comodità di chi legge » i più lunghi in fettioni e capi, e 


gli altriin capi femplicemente. 00 | 

III. L’Annotationi cogrengono molte particolarita 
fpettanti di queft’autore anche non publica- 
e altre cofe di cui elle danno occafionea 

di parlare. 
1. Ha fatti diuerfi efatti confronti, e notate le dif- 

ferenze, ‘c varie lettioni dell’opere di S. Nilo, partico 
Jarmente delle lettere fecondo le diuerfe editioni e» 
manufcritti: moftrando molti luoghi delle.lettere tro- 
warfi negli altri opufcoli, e di quefti molte cofe re- 
licate nelle lettere.con poca variatione. Tra l’Epifto- 
Je dell’editione d’Allatio fono 5 3. {critte à varij , che 


‘nel Codice Barberino è vna fola ; che comincia Er f 


nullus te perfeguaturs diuifa in 53 capi. E perche nel 
33. capo whd la voce Myrmeco-leo vfata ne libri 
di Giobbe che iSettafita traduffero leo formicarius : 
fe ne pongono varie interpretationi di effa . Buftaman- 


tio lo crede vna fpecie di fcarabeo , altri riprefi da Boe 


chart vn vero Lione, mà co’genitali al rivefcio; S._ 


Gregorio vn picciol animale nemico delle formiche, e 


Damir Arabo vn Lione per dinanzi » e formica per di — 
dietro. Olimpiodoro poi l’hà per nome finte comes 
Hitco-ceruo; Eulogio Aleflandrino l’interprèta pel 
Demonio » che s’accofta ruggendo come Lione, e fi 
parte fuergognato come formica : e dell’:fteffo l’inten- 
do S.Nilo,ma per vn altra proprieta,ch’egli ha di tirar 
huomo da’peccati piccoli a’grandi. 

2. Nota tra l’altre cofe tre fpecie ò gradi di Monaci 
antichi; il primo era de’continenti, che s’afteneuano 
dal matrimonio: Il fecondo degli Afceti, che effendo 
già continenti, 4 cenno de’Superigri, & marano 
| ne di* 
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ina GIORNALE: 


ne’digiuni, otationi ; € alere opere pie: Il terzò dei 
come fi chiamauano » i quali faceuano 
-_yna vita più ftretta afpirando alla profeffione monafti+ 
ca,che conteneua i tre voti,d’obedienza, pouertà;e cons! | 
tinenza. E invn'e l’altro grado fi raccoglie dalle paro- 
le della lettera ‘175 del terzo libro dell’Epiftole di; 
_ S. Nilo edit. dell’Allatio, effere ftato folito di paffar ‘| 
qualche fpatio di tempo come gli anni del nowitiato «'. 
Quefta diuerfità de’gradi, che è ftata poco offeruatas’ 
da altri è confiderabile per non errar nell’interpreta-:. 
tioni; peroche Lione Allatio e’ P. Poffino nella tra- 
duttione dell’Epiftole di S. Nilo hanno interpretata, 


la voce per monaco; fenza confiderar la, 
differenza de} fignificato come fà Monfignor Suares: 
che traduce chi fa vita monasticas 


‘ 


3. Porta varie eruditioni fopra :l’vfo dello fchiaffo, I 


nel Sacraméto della Confermatione,notando che i fol« 


dati nuoui fi percuoteuano , e i ferui nel dar loro liber- | 
tà, ci liberi emancipauano ; ein Bologna» 


s’vfaua negli fpofalitij.. 


4. Sopra i varij fpofitorî, efpofitioni della Canticay. 

| ta prima delle quali viene attribuitaa Caffiodoto &c. . 
IV. Nella vita difcorre della patria, fatti, e morte: | 
di S.Nilo, che effendo nato al fuo parere verfo il 360 | 
morì nel 451. contro l’opinione di Lione Allatio che | 


lo fà paffar Panno 500, e viuer 140. più anni. Fù di- 


fcepolo ; e amiciffimo di S. Gio. Chrifoftomo, e prima — 


di ritirarfr al Monte Sina, Prefetto della città di Co- 


. ftantinopoli verfo il 407: e fe nel catalogo de’Prefetti 


pofto nel codice Theodofiano fino al 445 non fi legge 
Nilo; ciò vien forfe perche non gli fù idirizzata alcuna 


coftitutione, 6 pureperche havea altro nome. Con 


queft’occafione parla de’nomi, e prenomi antichi ... 

| Viragiona etiandio delle varie etimologie del fiume 
Nilo: porta diuerfe notitie iutorno alla relegatione di 
S. Gio. Chrifoftome , come anche varie eruditioni in- 
torno: 
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ste. 
torno:@ gli ‘ordini ecclefiaftici , trà quali, mette i Fof- 
farij , l’offitio de'qualiera d’affiterà cadaueri, e fi di- 
| pingedano con.vanga, zappa. 
‘ — Per vitimo fi può aggingner,che da alcune parole 
della relatione di S. Nilo, quiui riferita, della ftrage - 
— de’Monaci di monte Sina ;fi raccoglie effere ftato in» 
vfo appreffo i Monaci fin dal s. fecolo ; la tonfura,» 
aftinenza, e celibato. Imperoche hauendo S. Nilo ri- 
trouato in Elufa città il fuo figliuolo, Teodolo con- 
dotto via prigione da’Barbari , dice che non fù dal me- | 
defimo riconofciuto al primo incontro 
xeparne, per la chioma: fegno che ‘S. Nilo quando fi 
feparò dal figliuolo » era fenza capegli. Teodolo poi 
raccontando gli ftrapazzi patiti nella prigionia,dice,che 
haueua riceuuto gratia da Dio di refiftere puseopayev> 
19) cioè, di mangiar cibi illeciti, es 
di fcherzar con femine,come voleuano que’ Barbari. Le 
| quali parole denotan in lui iftituto d’aftinenza, e di 
COMBI. 


? 


ESPERIENZE FATTE IN FRANCIA; 
In ghilterra dal Signor Denis Medico ordinario del 
Re Chriftianiffimo , eda altri, intorno & quell’ac= 
qua, che fi dice, che ftagna fubito tutti quanti i fluffi 
. di fangue che fgorgan da qual fi fia parte del corpo, 
ritrouata vitimamente cert’acqua , è effenza 
che chiamano syprica,per effer, come dicono, do- 
tata di tanta e così mirabil virtù » che ftagna e ferma, 
il fangue delle vene e dell’arterie}, aperte, punte, fefle, 
€ interamente*troncate ; con tanta facilità , c preftez- 
za, chenonv'è bifogno d’alcuna fafciatura, ma bafta — 
bagnarla ferita con quell'acqua, ouero pofarui fopra 
vn poco di-cotone, 6 vn piumacciuolo di panno lino 
inzuppato nella medefima. Se ne fono fatte molte. 
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efperienze publiche, prima ia Francia , e poi in Inghik § 
terra: equi appreffo ne ciferirò alcune fopra diuerfî 
animali 2 cui effendofi me in varij modi, e: luoghi 
| Partericele vene ; fi fono faldate con tal acqua, prepa- 
rata dal Signor Denis Medico ordinario del Rè Chri- 
| ftianiffimo, ¢ autor delle Memorie concernenti le arti se 
le [cienze,tapportate ne’Giornali dell’anno paffato. 
Ne’ mefi di Maggio, e Giugno paifati , alla prefenza 
del Delfino, e ditutta la fua Corte, M. Elien chirurgo | 
Regio , tagliò l’arcerie crurali di due cani, c applicata» 
ui vnapezzaintinta in quell'acqua, il fangue ne fù fer. 
mato fubito € così bene, che leuata di lì à vn quarto d 
hora la pezza, non fe ne vide vfcir pur vna goccia. | 
Poco'dapoi nell'Accademia Reale-delle Scienze fi ta | 
gliaronlavena, e l'arteria crurale d’yn cane, ed'vi | 
agnello» è fi medicarono nella medefima maniera : fe | 
non che per maggior ficatezza firenne vn quatto d’ho- & 
ra la mano fopralepezze applicate. Il cane non fi fen: | 


tì punto di male, e fi conferua tuttauia neH’Offeruate & 


tio. L’agnello poi» effendofi dimenticata vna tafta di | 
tela nel fondo della ferita, the contribuì a far corrom | 
_ perla parte, mori in capo otto giorni. Ma da ciò non 
fi dee tirar cartiua confeguenza contro alla bontà dell 
effenza, perche di 30. animali, fopra cui fi è fatta la 
efperienza, non n’è morto pur vno. i 
Il Signor Denis fece vo’alera {perienza fopra vn ca- 
uallo è cui fi troncò la coda più alto che fù poffibile. 
Ognun sà, che fin hora non ‘s'è trouato altro rimedio 
per fermarne il fangue, che braciar la parte con ferro 
infocato: iil che cagiona {peffe volte vna tal infiamma- 
tione e gangrena nella parte , che i caualli ne muoiano. 
Egli mifevna pezza intinta nella fua effenza all’eftre- 
mita della coda tagliata, e vn altra pezza per di fo- 
pra; che vi fitennecalcata con la mano per vna buo- 
namezz’hora. E perche quelta era la prima jproua» 
che fi faceua fopra cauallo, volle che Ja pezza fi la 
fciaffe 
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mò con pezze bagnate in queft’ àcqua; tenendouele» 


fangue 


DB LETTERAT I. 

fciaffe attaccata alla coda noue dieci hore in. capo 

alle quali fi leud fenza: chene:viciffe vna gocciola di 


4 


°° InInghilterra poi, oue il Signor | Denis “mandò del- 


fua effenza, € poi vi fi trasferì in perfonasfi fono fatte 


le feguenti proue:fopra:cani 3-e vitelli; ‘e d'ordine del 
Ré fi cortiinciò afperimentarlaneglihuomini. 

1.'Higiorno 30, di Maggio il Signor:Vveifeman. chi- 
rurgo regio, fcoperta la vena iugulare d’vn cane,, 


Paperfe con la lancetta, e vi mife fopra vna talta di-tela 


bagnata uell’effenza.Poiiperta l’altra parte del collo 
del-medéfimo cane: fcoperfe Parteria carotide la:ta- 
gliò e tmedicò nella ifteffa maniera ; e perche vn quarto 
Whora dapoi effendo ftate leuate le tafte , v{ciua ancora 


poco di fangue benche lenramente ‘rimifero 


nuoue pezze bagnate, e lafciateneleva altro;:quarto 


d’hora» fi lewarono, ci vafi fi trouarono perfettamente 


2. Il medefimo giornotagliò vna mammella dal petto £/per. 
ad vna donna, che vi hauea vn cancro ;;éd'era affai:de- 


bole per l’effufione di molto fangue-daiva. vafo aperto- pr" 
uifi dopo qualche tempo. Il fangue. delParterie fi fer- 4°44 


donnae 
fin tanto che fi preparaua per cuoprir -da-parte ».: Po- 
{cia fi leuarono le pezze ; egli otificij dell arteries 

fi trouarono chiufiin modo che non ne-vfcì goccia di 


3. Mentre il Signor Vveifeman faceua queft’operatio-/ cg 


ne, fù auuertito, che vn ammalato à.cui égli hayewas 
‘applicato vn per mangiar certo humore 


aperti dal cauftico , e che ne hauea già riempito vn Len _ 


zuolo. V2accorfe fubito) e benche i vafi faffero pro- 


fondi in modo che s’hebbe difficoltà à fcuoprirli , tut- - 


‘tauolta non lafciò di ficcar meglio che potè ; due tate 


di tela bagnate. iniquelt'effenza ve- 
ji: | e a 
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GIORNALE 
dea vicit fangue , it quale fi fermò fubito ;, € ‘indi fi cus 
‘tò la piaga fenza: confiderabile. 

4.lIgiorno 11 di Lugliosalla prefenza della Acade- 

“mia: Reale, il Sighor Needham Dottore di medicina ta- 

lid: interamente l’arteria crurale d’vn cane » € tenutout 

raimezz’hora vna pezza bagnata nell’effenza , fi vi- 

Q e il fangue:fermate così benes.che lafciato andar Pani- 

‘male fenza véfuna: fafciatura gli è auuenato al. 

5- Il Signor Denis sncota giontoin Londra, 
fece il giorno 19. vn altra efperienza auanti la medefi- 
ma Società Reale . Si fcoperfe Parteria-cruraled’yn ca- 
bi ne» fi tagliò, obliquamente: con Ia lancetta» e fi curò 
colifteffo. rimedio. Il fangue! effendofi. fermato in 
fette minuti, l'animale: ¢ dopo 23 minuti fi 
lafciò andar fenza fafciatura alcuna; 

giorno 20.4 Vvithall nella fala dell” vdienze,alia 
| i prefenza del medefimo Rè , fi fcoperfe ad. yn vitello 
fi tagliò perlo @'fangue fit 
fermato.condetta effenza in mena d’vn quarto. @hora 
e gagliardo , dili a qualche 
i | tempo, fece tanto sforzo po alzarfi, che Gi riaperfe lar. 
rimife nuona effenza» ¢ dopo due hore 
fi levò. la fala fenza {parger goccia di 
fangue abcercht la piaga nonfoffe fafciata, 
Adivp:altro vitello effendofi tagliata Ja cofcia più 
| alto che fir poffibike. fi coperfe con pismacciuolo ba- 

fi fermò nello. {patio d' 

| .vn:quarto hora. Dimodo che Sua Maeftà fi moftrò 

Molto: fopisfatta:di queft’operationi : ¢ ordinò. che fî 
vedeffè negli ofpedal fe: feriti i in cui fi potedi 

far Pefperienza. 
Efper. Nell’'hofpitale di S«Tomaff di Londra fene: 
due, cioè, viadonna inuccchiata nelle fcarbuto.» 
taglia © piena. ‘di {crofole, che-hanea vo vicere maligna | 
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DELETTERIATI. 229 | 
fubito l'aeterie con pezze bagnate nell'effenza | cons 
piumacciuolo, e fafcia per renerle- fermo, ilfanguc cel 
sò :‘ein luogo di doletfi; come foglibnoquellià cui fa 
taglia qualchelmenibro, ¢ glifiÎdà fuoco; parue alles 
gra, e fenza dolore, e dormi-due hore appreflo 
notte feguente. L’altro fù vn marinaro è cui fir fegatz 
vna gamba per frattura fatta.da palladi cannone nell’ 
vltimo combattimento nauale ; e il fangue fi fermainis 


meno dvn quarto d’ora. Il giorno fegwente fillena- 


ron ad imbedue le falcie , ele pezzey inp de” 


medefimi medici e chirurghi dell'ofpedale., ché cranoi. 


internennti all’operatione*e non viparne punto di fan- 
gue,come fe no vi foffer mai tate vene è arterie aperte:: 
Dalle fudette fperienzeèffendo il Ré: d'Inghileerra 
perfuafo! dell’vtilità! di queR’aequay ordind al Signor: 


Denis di prepararne-vna quantità fafficieade per; la fua, 


Flotta; come égli fece in {ug 'prefenza: nel-lauoratocio. 
Regio. La qual-effendoftata preparata con ogni-etat~ 
tezza, e prouata-fopra le colcie.dizec. Vitelli tagliave 
pil’altothe fu poffibile operd-cosi prefto, chenon & 
può dirchéil fangue merteffe più di: fera 

«Quì mi pat propolico @aauertire 5 che vio Spes 
ciale di Parigi-vendeua vn acquacon tal virtù; che non 
è riufcita nell’efperienze Signor Denis gli ha fatto 
‘più Tpacciarla come faceua fotto il fuo-nome. 


o? 


ESPERIENZE FATTE: DAL’ SEFNOR 


France[co Redi alla préfenza del Seremfiins Gran 


Dugadi Tofcana intorno ad 'unacqua, dh: fi diffe 
«dotata 


JN vafo pien-d'acqua, di fimil-virth, chiara, 


Y = limpidae di niun fapore , fù prefentato al Sere- 
niffimo Gran-duca, il qual defiderofo di vederne auue- 
3. rati 
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1 GIORNALE: . 
rati cosi marauiglioft effetti comandò al Signor Redi 
che fic:facelle diuerfe fperienze, le quali hauendo egli. 
éfeguite condafolita accuratezza, circofpettione,e ma. 
nicra fua d’operare ; che fuccedendo l’effetto non fi 
poteffe attribuir ad altra cagione che a detta acqua, 
non fono riufcite corrifpondenti all’afpettatione. Le 
porrò qui appréffo con tutte le circonftanze è, me co. 
municate, QUA: DES Uni : ti: 
II giorno 10 del mefe di Luglio 1673 il Signor, 
Francefco Redi, per mano di. Tilmanno Truittuino di- 
Jligentifimo Notomifta;fece fcoprire ad vna Pecora la, 
vena, © l'arteria iugulare, fenza offefa de’ mufcoli, e del 
neruo ; anzi fece feparare gentilmente la vena dell'ar- 
teria, e l'arteria dal neruo + Quindi tagliò con le for- 
bici interamente l’vna, e l’altra, e fubito vi applicò fo- 
pra vn poco di cotone inzuppato nell'acqua medicina- 
Je e fopra il cotone mife per più ficurezza vn piumac- È 
ciuolo di pannolino anch’effo inzuppato nella medefi- 
ma; mi il fangue-ne fgorgò con tanta forza, e con, 
tanto impeto; che fe.bene il cotone ; e il piumacciuolo 
fiteneuano ftretti je calcati con lc mani fopra il luogo 
ferito , nulladimeno il fangue non volle mai fermarfi ; 
e Ja Pecora in poco più d’vn quarto d’ora fi morì, E 
lo fteffo auuenne ad vn Cane, è cui fi tagliò l'arteria, 
iugulare fenza offefa della vena... . usi 


1% Tl giorno feguente 11. di Lugli 


io fcoperta, e fe-. 
parata che fù Parteria iugulare di vna Pecora; fi tagliò’ 
| perdolungo con yna lancetta; nè fi fece maggior taglio 
di quello, che farebbe vn chirurgo quando egli vo- 
lefle cauar fangue da vna vena. Non fi permife che il 
fangue fchizzaffe fuor dell’ arteria, perche fi ten-. 
ne ftretta trà le dita, e fubito'vi fi applicò il cotone, ed 
il piumacciuolo intinti nell'acqua medicinale; e per lo 
fpazio di vn quarto d’ora fi tennero calcati con Ja mae 
no fopra la ferita , onde non effendo vfcito quafi punto 
di fangue fi fafciò il collo alla Pecora; efi mile in li- 
erta 
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DELETTERATI. neu 
bertà ; mà dopo vn altro quarto. d’ora hauendo la Pes 


cora fatto violenza nel correre, ed effendofi intrigata 
frà certe fiepi del Giardino,s’allentò la fafcia del collo » 


ella fe ne morì. | 

| 3.. Lo fteffo giorno fi fecero due altre efperienze in 
tutto » e per tutto fimili alla fudetca ; in due altre Peco- 
re, ad vna delle quali fi ferì l'arteria‘, ed all’altra la ves 
naiugulare ; e fi medicarono, come fopra fi è detto s 
fenza che vfciffe punto di fangue. Si fafciarono le feri- 
te, fi lafciarono le Pecore in libertà , e cominciarono a 
pafcere come fe non fi foffe fatto loro male alcuno ; e 
così continuarono à ftare per lo fpazio di quarantuna. 
hora .: Paffato quefto tempo, volendo il Signor Redi rie 
conofcere lo ftato delle ferite, quando fece fcoprir 


ed il fangue ne vfcì in tanta copia, che in mezz'ora» 


uella dell'arteria da M. Sciorano Chirurgo France. 
fe, ¢ Aiutante di Camera di S. A. S. il fangue fubito. 
nevfcì con tanta violenza, che in breue tempo feguì 
Ja morte .dell’animale: Sicome fegui parimente lau 


morte di quello, al quale era ftata ferita la vena; im- 
peroche nello ftaccare il piumacciuolo di fepra la feri- 


ta, fivide controppo d’cuidenza chela vena non eras 


nè poco » nè punto faldata .. 
Il 
lare à tre Pecore , € fi preparò conforme fi era fatto 


nell’alere efperienze. Ad vna di effe Pecore s’intaccà: 
per trauerfo l'arteria tenendola ftretta frà le dita ins 


modo che non ne poteffe vfcir fangue.. Si bagnò la fe= 
rita dell’arteria con l’acqua medicinale se dopo fi con- 


tinuò à tener con le dita la fteffa arteria per lo fpazio. 
di ro. minuti i qualiquando furono: fcorfi fi allenta- 
rono le dita se {ubito fchizzò fuora il fangue. Si riba- 
gnò di nuouo la ferita con la ftefla acqua, e fi conti-. 


nuò per altri 10. minuti à tener l'arteria ftretta ; quindi 


s’allentarono di nuouo le dita, e di nuouo il fangues 


tornò ad vfcire » onde vedendo in quefta maniera che» 
| non 


orno 15. di Luglio fi fcoperfe l'arteria jugu- 
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122 GIORWNALE: 
non era pofiibile ilfermarlo, firibagnò di nuono Par. 
teria, ficoperfe con vn pmmaccivole di cotoneinznp, 
pato nelPacqua medicinale , © vi fi tenine calcato foprà 
con le.mani per lof{pazio di 28. minuti, nel quale {pas 
tio di tempo dopo effere vfcito cinque, ofei once di 
fangue ; il fangue finalmente riltagnò ; fi falciò il colle 
della Pecora, e fimifein libertà , ed ella cominciò fu 
bito 4 mangiare. Ma verfo.la fera de? 16. cominciò ad 
hauer il capo enfiato, e l’enfiagione andò crefcendo 
finche lamattina.de’19. ella firrouò morta... ||... 
Sifeceper appunto lo fteffo, e lo fteffo auuenne 
allafeconda Pecora. fe nonche quefta in vece di me. 
dicarla con l’acqua:smedicinale , fi medicò con acqua 


‘pira di fontana; c quando fi tenne fopra arteria. feris 
tail piumacciuvlo di bambagiasiazuppato nella detta n 
acqua di fontana dopo efferc v{cito otto; once Fa 
di fangue, il fangue fi fermò , e fi Fafcid la-gola all’ani: BM im 
male, e fimandò d.pafcere. Ma il giorno 17.{cumia- pu 
cid.ad ‘haver il capo enfiato, pi 
6. Alla terza Pecora fi feri Parteria nom per trauerlo; fe 
“mà per lo lungo, ‘fi applicò il bagnato Mt 
nell’acqua medicinale , vi fi tenne fopra fermo con le 
mani per28 minuti diora. ‘Non vici-quafi punto di p 
fangue.; € falciata che fir laferita, fi mandò.à pafcere 
coll altre invn prate, eftette fempre‘bene. Orto giorni Fe wa 


dopo che fù fatta l’efperienza fe le sfafciò ‘Ja ferita per D 
la prima volta, ‘fi trond l'arteria zifalduta, oda piaga £ 
bella con Ja carne molto crefciuta . ‘Si mife.fopra li a 
piaga vn piumacciuolo di pannolino afciutto3 fi rifas I 
{cid , e paflati.chefurono dieci aleri-giorni ; fenzama t 
feoprirla trouò perfettamente faldata » © icicatrizà È 
| 7. Alli 28. di Luglio fi tagliò l’arteria-cruraleà vna 
Pecora, &.medicd:con la‘folita acqua medicinale; mì 
dopo tre -giorni fi troud-morta- ‘Lo fteffo giorno fi 
aper 
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| DE LETTERATI. .133 
“aperfeperio lungo: Farteriaioguiare ad vn altra Peco» 
fi medicò conda medefisa acqua fenza punto di 
fpargimente di fangue.. Sorenne'fafciaca la ferita otro. 
giorni continui fenza toccarla .: Palfati che furono f 


riconobbe ta piaga e fi trouò in:così buona ftato, che 


an dieci aleri giorni cicatrizzò perfettamente uri 


- 8, AHiro.di Luglio haperfe per lo lungo.l'arteria 
fugulare à due capretti. Si medicarono con acqua di 
fonte, e non vici quali purito di fangue. Vao-di quelti 
‘capretti mori in capo a cinque giorni: e l’altro guari 
onimamente in quindici.giorni fenza che mai fe ghi 
Allizo. di Luglio ad:vna Pecora fi aperfe perlo 
lungo l’arteria iugulare con ferita affai lunghetta : e ad 
wmnaltta Pecora fi punfe parimente con vna lancetta, 
Partetia iugulare. Laprima Pecora fi medicà con piu» 
imacciuoloinzuppato in chiara. di vouo; € noa gettò 
| puntodifangue:cla feconda Pecora fi medicò cons 
piumaccinolo bagnata d’acqua di fonte. Tutte dues 
quefte Pecore fon guarite coramente in fedici giorni. 
fenza che mai fia ftata sfafciatalaferiea , nè mai'ripuli- 
Jo. Alli 28. di Luglio il Signor Redi fece tagliar 
a lo lungo Parteria ingulare 2 due Agnelli, fi applicò 
fubito:alla ferita vn piùmacciuolo di corone inzuppato. 
‘in acqua di fonte» vi fi tenne calcato fopra con le. ma- 
| ni perzio minutidi hora. Non vici quafî punto di fan- 


gue. Indiciotto giorni fi fontrouate le piaghe faldate 
perfezione, fenza che mai fieno ftate, nè fcoperte, nè 
ripulite: anzinon folamente quefti due Agnelli, mà 


‘tutte quante l’alere Pecore fuddette fi fon tenute), e di 
giorno e di notte , all'aria fcoperta fenza:riguardo. al» 
cuno .. | 


11. Alli otto.di Agofto fi tagliò in tronco. Pala de- 


firaà duc capponi nel mezzo dell’offo congiunto im- 
mediatamente alla fpalla. Sifafciò il troncone dell’ala 
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SICKNALS °" 
con cotone bagnato in acqua di pozzo» e fenza alto 
rimedio fcampasono dalla morte: ficome ne fono fe 

-licemente fcampati diciotto pollaftri, è tutti i quali fù 
| troncata vn ala nello fteffo luogo, come fù fatto 4 cap. 
poni. Sei di quefti pollaftri furono medicati con co. 
tone inzuppato in acqua comune: e fei con femplice; È 
cotone afciutto : e feifurono lafciati alla totale provi. 
denza; e benefitio della Natura .- 

12. Alfolo benefitio della Natura, fenza rimedio 
veruno, e-fenza veruna fafciatura s furono abbando- 
nati ancora cinque Porcellini d’India, 4 ciafcuno: de 

quali fù troncata vna gamba » e parte della cofcia n E 
pure tutti guarirono perfettamente » fenza che-né pure 
ne moriffe vn folo. 
Per le prefenti fperienze ft mette in confideratione,fe 
fi: poffa giuftamente fofpettare, che molti effetti i quali 
fon creduti prouenire dall’arte, fieno veramente effetti. | 
della Natura, la quale ne’medicamenti è grande ami 
cadella femplicità dellecofe.. ©. #iff 
In feconda luogo fi mette in confideratione,fe da effe 
fi poffa cauar qualche regola vtile, mediante la quale, 
vn chirurgo non timorofo , e valente anatomico pofk 
portare vn franco foccorfo 2 coloro , a quali foffe ftata 
ferita qualche arteria in parte profonda, e ben coperta. 
La fuddetta acqua dicon effer rimedio potentiffimo 
er fermar tutte l’emorragie di fangue dal nafo , dalla 
cca; dalle vene emorroidali , e da qualfifiz altra più 
fegreta parte nelle donne. Mail Signor Redi non ne ha 
potuto far la proua per hauerla confumata tutta» è 


| Nel Giorn.anteccd. pag. 97 ver:29.dopo tuttania metti col pallio archiepe 
fcopale. Pag. 104 ver.2. leogi prowincia, ver.1s da Romafino tc. Pag, 

Ros versl2 della-proutncia Bce | 

In Roma, Per Nicol-angelo. Tinafff. .1673. 


de Superiori, € Prinilegiog” 
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Li Settembre 1673. 


— 


FRAGMENTA VESTIGH VETERIS RO. 
‘ma ex lapidibus F arnefia anis nunc primum in lu- 


: — cem edita, cum notis Io. Petri Bellori, In fol. Rome 


i Wa ope fù il -penfiero di colui che al 
{ tempo dell’Imperadore Settimio in. 
tagliò Roma fopra laftre di marmo‘ 
> 5 ! ene formò il pauimento 6 incrofta- 
Nis; tura d’vn tempio. Imperoche oltre 


| occhiate la veduta d’yna città così 


grande, queftera il modo ditramandarla anche è po- 


fteri, e farla per così dire dureuole nelle ruine. E fea 
noi fofle prouenuta intera » haurebbe rifparmiata la fa- 


‘tica agli Scrittori moderni che hanno fudato tanto ins 


rintracciarla, col mezzo di con getture ‘prefe ò dalle ve- 
ftigie dell’anticaglie rimafte, 6 da’ vari] paffi che troua- 
no negli Autori Ìatini. Ne reftan però alcuni frammen» 
ti, che trouati, come narra Flaminio Vacèa ne’fuoi ma- 


nofcritti di Roma, dietro alla chiefa di S.Cofmo 


Damiano ( ove era anticamente il tempio di Romolo ) 
trale mura» e pietre fepolcrali fi trafportarono nel Pa- 


lazzo Farnefe, oue tuttavia fi conferuano. Di quetti 


Qui non 


l’efferfi allora refa godibile in poche 
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ut R NAL E 
non fi fono veduti altri difegni (che quegli inferiti invn 
volume della libraria Vaticana fegnato 3439 tra mol? 
altri raccolti da Angelo Colotio s huomo ftudiofiffimo 
dell’antichita, della cui vita fi farà prefto mentione, es 
| Jafciati ad effa libraria con altri manofcritti da Fuluio 

Vifino. Inqueft'ifteffa volume fono buona parte deg? 
intagli ftampati da Onofrio Panuinio nel {uo libro de 
Giuochi Scolari, e altre curiofità che fi pongano 
in luce. 

Hora il Signor Cardinal Maffimi verfatiffimo nella; 
cognitione delle cofe antiche , e molto applicato ad il- 
luftrarle , comunica al publico quefti Frammenti cons. 
efquifitezza intagliati, e arrichiti delle note € {piegae 
| tione del Sig.Gio. Pietro Bellori,che dal quel poco che 
refta delPifcrittionitronche, e da altre circuftanzes, 
s’affatica di fupplir ciò che manca , inueftigando erudi- 
tamente di quali edificij poffano effere ftati. Quelli. 
ne’quali riman qualche veftigio d’ifcrittione 5 fono +; 

I tempij di Gioue di Giunone > d’Hercole Pal 
Jade, d’Ope, di Minerua capta, e di Tellure. i 

L'aree d’Apolline » di Mercurio » di Polluce , Radi 
caria, e Valeriana. 

; I Bagni di Cotino, d'Ampelide, di Cefares e di 

| Le Bafiliche» Vulpia di Licinio » edi Pauol Emilio, 
con l’Atrio della libertà. 

I cerchij Maffimo e Flaminio , Anfiteatro di Flauio, 
Teatro di Marcello » Ludo Magno, e il Summo- Choragio + 

I Granari Lolliani, e candelarij. 

I Portici d’Ottauia'e d’Hercole » d’ Adone > ¢ PEca- 
tonftilo di Pompeo. : 

La cafa di Cornificio » e di Fabio Cilone.. do 

I Nauali ; i caftri de’Mifenati » la curia Iulia, la Gre- 

softafi, e il cliuo della Vittoria &c. 
‘Ancorche fieno pochi e guafti dal tempo, conferifco» 


no nondimeno molto ad illuftrar l’antichità di Rome’ 
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+ DE LETTERATI. 
ed è cofa ftrana; che di tanti che hanno intraprefo è 
fcriuerne, niuno: habbia auuertito a frammenti di canta 
gutorità è importanza. 
I. Cirapprefentano vn idea della magnificenza Ro. 
mana nell’edificar tanto in publico » che in privato con, 
gran numero di colonne. Vi fi vede la forma de’Bagni, 
e.de’granari che feruiuano non folo per porui il grano } 
mà per li depofiti ancora e pegni publichi; delle Bafi- 
liche , e de’Tempij e quadri e rotondi ,’ alcuni con por. 
tici dauanti, altri ne’lati ancora, è altri tutt’attorno : e 
quafi tutti hanno nel muro dirimpetto all’ingreffo vn, 
rifalto a fimiglianza de’noftri altari, doue forfe pone- 


wana ftatua del Dioa cui era dedicato . E quel che è 
confiderabile, v’ha diuerfi luoghi, di cuinonfi fapeuano 
cheinomi, e gl’interpreti fi affaticauano nell’indoui-. 


narne la forma. Tra gli altri vè parte della Greco/taf, 
luogo dell’ottaua Regione deftinato per riceuer gli 
Ambafciadori ftranieri; de’Septi trizary doue fi vende= 


nano ed efercitauano i caualli; edel Matatorio di Ce- 


fare ch’era vna cafa private come fi dirà più à baflo. — 
Tra tutti :però fono di grandezza e ftruttura affai 
riguardeuole. 1. Il Portico d’Ottauia, e d’Hercoles, 
con due ordini di colonne che racchiudon nello fpatio 


‘ di mezzo due tempi) di Gioue , e di Giunone. 2. I Sepri 


Iuly,le cui veftigia fi veggono ancora nel palazzo Aldo- 
brandino à:S. Maria in vialata : e fono fette portici vni- 
ti in fila, che arriuauano da Macello de’corui fino a 
Piazza colonna, € feruiuano per raunarui i comitij . Ef- 


fendo prima di legno furono fatti di pietra da Giulio 


Cefare , come fi diffe nel IX Giornale del primo anno. 
. 3. L’Ecatonftilo , portico di cento colonne, e’l Tea- 
tro di Pompeo, che è intero e ben conferuato, e fe nes 


veggono tuttauia le veftigie nel Palazzo del Signor 


Cardinal Pio 4 campo di Fiore. 
4. L’Adonea,che pare vn bofco di colonne riquadrae 
to, con cinque ordini da due lati, quattro nel terzo » e» 
| 2 
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altretanti forfe erano nel:quarto che é:guafto.. Nello 
fpatio di mezzo hà diuerfi Emicicli; edi quà e di là 
varij ripartimenti per fiori, come congettura il Signor 
Bellori, mettendo in confideratione fe di quefta fabrica 
fi debba intender che parli Plutarco nel Poplicola, 
| quando dice, Qui Capitoli magnificentiam admiratur, fi 

vnam Videat in Domitian domo Porticum 5 vel Bafilicam, 
vel Balneum, vel Pellicum dietam 


- II. Giouano non folo per la facil’ intelligenza degli 
autori antichi, mà etiandio per Ja. correttione de’mo- 
derni che hanno parlato difimili edificij. Per efempio, 


. nel tempio di Minerua fi vede qual foffe il profpetto 


chiamato da Vitruuio Periptero , che è'vn ordine. fem- 
plice di colonne che circondano il tempio:, 6 F/eade 
diptero è differenza del Diptero, che ne hauca dues. 
Il medefimo Vitruuio dice nel fefto libro, che i Greci 
vfauano negli edifici] due Per:/i1/y ‘ò cortili con portici 
attorno.Vna fimil maniera fi vede praticata da’ Romani, 
faluo che il primo cortile.non ha partici;impetoche nel- 
Ja fettima Tauola fono tre.cafe private, doue. prima fi 
trouano alcune ftanze, poi il camedio Oo cortile, ches 
chiamauano /ubdiale primum, indi altre fianzé, e poi 
il fecondo cortile con portico quadrato ; che è quella, 
partes che domus interior fi dice da Virgilio nel Regia di 
Priamo, e pezetrale nell’altra del Rè Latino &ce. 
Leggendofi appreffo gli Scrittori, che i fuidetti.-Por- 
tici d’Ottauia haueano riello fpatio dimezzo due tem 
pij; il Donati, e’l Nardini hanno creduto effér di Gio». 


ue, e d’Apolline : mà da quefto veftigio fi vede chiara- 
mente per l’ifcrittione, che l'vno era di Gioue, e l’altro 
di Giunone , e*quefto alcuni pongono oue è oggi S.Ma. 


ria in Portico, e l’altro à S.Nicola in-carcere. at, 
In Sefto Rufo, Publio ‘Vittore , e altri filegge alla 
prima regione Muratorium Cefaris, intorno a cui varies 


fono ftate l’interpretationi. Il Nardini hà creduto effer 


il cerchio di Caracalla, e Francefco Albertino vna ca: 


GIORNALE 

fap 

effe 
pare 
Reg 

97241 
ma 
ragi 
CH 
con 

ue 
{ce 
| | mec 
| fi ré 
I 
| 
i dic 
i dici 
ì due 
mo! 
da 
€10 
del 
i | let 
Gr 
del 


DE LETTERATI. rig 
fa priuata di ritiro: al qual aderifce il Signor Bellori per 
efferne il veftigio di forma quadra, e fenza alcuna ap- 
parenza di cerchio ; notando che gl’Imperadori hauea- © 
no cafe private da mutare fecondo le ftagioni . 

In alcune editioni di P. Vittore leggendofi alla. III. 
Regione Samium Choragium, il Panuinio correffe Sum- 
mum, come fi vede in quella di Parigi del 1558: e otti- | 
mamente, come appare dal veftigio del medefimo Cho. 
ragio quiui difegnato con le feguenti lettere SVMMI 
CH. Secondo il Nardini, era vna bottega per lauorar e 
conferuar le figure,e machine per l’anfiteatro;ouero do. 
ue fi preparauano non folo le cofe necetfarie a’giuochi 
fcenici, mà vi fi efercitauano ancora i chori delle co- 
medie, e delletragedie’, come. nota il Signor Bellori,e 
fi raccoglie dalla ftruttura di effo. | 

III. S’accrefce l'vtilità di quefti frammenti dalle» 
Note, nelle quali, oltre à ciò che concerne l’intera loro 
dichiaratione ; s’ inferifcono ancora diuerfe particolarità. 
4 che difficilmente fi può penfar che vi fieno. Ve n’hà 
due tra l’altre confiderabili : la prima è la reftitutione» 
“d’vn verfo.d'Quidio nel fine. del 10. libro delle Meta- 
morfofi, là doue defcriue la trasformatione del fangues 
d’Adone in vn fiore porporino. Nell’editioni ordina- 
rie fono quefti verfi 

Namque male herentem & nimia leuitate caducum 
| Excutiunt ydem » qui perflant omnia, venti. 

e in vn codice antico della. Vaticana. fi troua in luogo 
dell’vItimo verfo il feguente, 
Excmtiunt jdem, qui preftant nomina, venti. 
lettione affai migliore e più propria salludendo alle voci 
Greche assuaim come fi chiama il fior d’Adone, € whens 
L'altra particolarità è vm:epitafio:fopra vn Roffigriolo 
dell’auiario de Domitij,che s’affogò nel vafo da bere: e 
l’vrna di marmo fopra cui è fcritto , fi conferua nella li- 
braria del:fopramentouato Signor Cardinal Maffimi. 

Per 
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tto | 
| -Perefferaffai piaceuole, ho ftimato bene di qui pres | 
fentarlo è curiofi, | ry 
Lufcinie.Philumena. ex, Auiario, Domitior — 
Selette. V erficolori. Pulcerrima , C 
Suaniff, omnib, gratijs.. ad. digitum . pipillanti _ 
In. poculo » mvrrbino caput, abluenti | 
Infeliciter . fummerfe , hen . mifella 
Auicula, sinc, inde. volitabas, tota 
Garrula.tota. feftina . latitas . modo 
Inter,pulla , le perni loculamenta. 
Implumis.frigidula.claufis.ocellis 


Licinia, Philumena, delicie.fue 
Quam, in fina. paftillis, alebat 
In. proprio. cubiculo. Alumna. Kariff. 
Lacrumans. Pos. 
duis, I ocundilima. que . mihi volans 
Obuia, blando, perfonans roftello ‘falue 
Toties . cecinifti cane. Auis quia 
Vale. vola, perEbfium 
In. cauea. picta » faltans que dulce. canebat 
Mata .tenebrofa, » 


. 


IV. Finalmente fi dee notare; che per ornamento ; € 
fregio del libro £ fono pofte varie medaglie > delle» 
| Colonie, de’Giuochi Secolari, e diRoma xifoxgente: € 

quelche più importa, gl’intagli di tre Pitture antiches . 
trouate fotterra im diuerfi Juoghi.. La prima, nel giar- 
dino ».ch’era del Signor Cardinal Pio vicirio.al Colifeo, 
dove Roma ftà à federe fopra degli fcudi, e dietro la, 
Vittoria.in atto di metterle la corona.in capo». alere 

tte: 
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DE'LETTERATI. 
fette figure, vn cauallo e vn trofeo : € tutte fono d’yna 
buona maniera. La feconda fù ritrouata pure vicino al 
Colifeo, e rapprefentà vn Ifola con diuerfe fabriche» , 
cioè, il Bagno dî Fauftina ; il portico.di Nettuno , tem- 
pio d’Apollo, Pacque penfili, ei Fori Boario, e Oli- 
torio: e nell'acqua che attornia l’Ifola, fono tre piccio- 
Je barche. La maniera , e le parole dell’iferittioni, por- 
tex e forus in luogo di porticus e forum » fanno creder 


che fia pittura de’tempi più baffi. Nella terza, che fù 
| tromatacon altre pitture nella Piazza di S. Gio. Late- 


terano, fi vede Roma affifa fopra trono » con l’hafta in 
vna mano; e nella palma dell’alera, la Vittoria che tiene 


_yna palla nella-finiftra, e nella deftra il veffillo. In, 


quefta pittura fono tre particolarità da offeruare;prima 


che Roma hè il braccio finiftro ornato di maniglio: 


fecondo, che nel veffillo della Vittoria v'è S. P. Q. R. 
cofa infolita, e non più veduta nell’infegne : terzo, che 
di qua , e dilà doue fiede Roma, fono due oche, forfe 
in memoria della difefa del Campidoglio contro 4 Gal- 


di, occafionata da quelti animali. 


SPECVLATIONI DI MVSICA DI PIETRO 


Mengoli Dottor dell'una e l’altra legge y di Filofo- 


| fia Collegiato, e publico profeffor di Scienze Meccani- 
che nello Studio di Bologna. ln 4. in Bologna per 


PHerede del Benacci. 


Ve cofe efeguifce in quefto libro l’Autore ; infe- 
D ena la teorica della mufica, e tratta della natura: 
dell'anima : anzi intorno è queft’ vltinta pare che fia lo 
fcopo ‘e findio di lui principale, rendendo ragione di 


tutte l’operationi fpettanti all'organo dell’vdito, con’ 


ella oda; e come diftinguale. differenze de’ fuoni. 

- Hlibro è divifo in 25. fpeculationi, c alcune con- 

tengono fa defcrittione dell'orecchio, del fuono; e dell” 
| vdi- 
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132 GEOR 
Vdito : in altre fi tratta del numero, e proportione de’ | 
fuoni , degl’interualli e alternationi muficali; in aleres 
del numerar e partir del? Anima fecondo il fenfo; della 
modulatione, accordi di più fuoni , proportionalita ars 
monica ; e al fine delle paffioni dell’anima in ordine al. 
la mufica, e delle modulationi vfate à noftri tempi; pro- 

fane ed ecclefiaftiche &c. 
Per particolarizar qualche cofa della dottrina di i 
qneft' Autore fi può dire. 1. Che fonda le fue fpecula- 
| tioni fopra vn offeruatione anatomica degli officells 
dell'orecchio ye dell’offo dell’antro tagliati da vn tef- 
chio humano per mano del Sig. Dottor Gio: Galeazzo 
Marzi Medico e Notomifta : Ed è , che Pofficello della 
Staffa fia legato ad'vna pelle fottiliffrma , Martello ad 
«naltra fimile, e l’vna chiama timpano interno , e l’al- 
| tra efterno: fe bene poteua dire vn timpano di due pelli 
interna e efterna . Per la collegatione di quefti officelli 
vuole, che mentre la pelle efterna fi dibatte vna volta, I | 
interna fidibatta due volte. 

2. Per efplicar la natura del fuono, diftingue l’aria 
ordinaria dell’aura, ch'ei concepifce vn corpo indiffe- 
rente ad ogni forte di moto e-proprietà » variabile, > 

| capace ditutte quelle degli altri corpi fenza veruna re- 
— filtenzà imaginabile. E quefta, arriua a dire, che fia 

_ Pinftrumento immediato dell’anima, nel qual riceuen- 
do ella fente, ¢ per qualoperando muoue. 

Dice dunque che il fuono fia vn muouimento fimile 
à quegli ondeggiamenti nella fuperficie dell’acqua ins 
cui fia gettato vn faffo , e fi faccia nell’aura mediante 
l’aria mofla dal corpo fonoro: che tra le due pelli del 
timpano non fi troui altro che aura se l'aria dell’antro 
dell’orecchio ftenda la pelle, interna ‘due. volte tanto 
quanto l’aria di fuori Pelterna : donde viene che itim- 

| pani inclinano è muouerfî in proportione dimidiata» — 
della doppia. | St | 

3- Circa la facoltà numeratiua e partitiua dell’ani- 

| ma 
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I... taz- 
ma» dice, ch’ella fenzaivfo di ragione, col folo fenfo, 
poffa diuider due e tre e contar fino à 36, e non più, 
coll’ordine de’numeri. feguenti 15 2) 3 4. 6, 9, 12, 18, 
275 36. E della prima di queftefacoltà fi ferue, dice 
egli,' per riconofcer l’alternationi , e della partitiua per 
giudicare le mifure mufiche degl’interualli. 

4: Vuole che Pattentione dell’anima per vdire, cons 
fifta neltendere, e rimettere il timpano,per haver più 
facilmente i numeri più cognofcibili fecondo il fenfo; € 
per alcuni fuoni fi ferua dellatenfione naturale, d’al- 
tra permanente: acquiftata coll’arte; e per altri fuoni 
mati la dettatenfioné 
1.5 Secondo quefti principi) efamina le queftioni che 
fi poffono fare intorno all'organo dell’vdito:yal nume- 
ro, € qualità ;; differenza,e compofitione de’ {uoni. At- 
tribuendo Ja varietà loro al diuerfo tremore cagionato 
nel timpano ,in: diverfi-tempi , e con diuérfe velocità, 
chiama eguali quelli c'hanno tremori egui«dinturni:e di 
due fuoni difuguali quello è graue, di cui fono i tremiti 
più diuturni , e acutosdi cui fono meno. ‘Circa i fuoni 

equiuoci,che fono doppio l’vno dell’altro. dice che pa- 
iono eguali , perche il mouimento per lo fuono acuto 
nella pelle efteriore del timpano è vguale nell’interna 
pel graue : che il Zarlino chiama amicitia tra ’vnifono» 
e diapafon.De’ due fuoni che fi odono infieme,dice,che 
intanto végon diftinti perdue in quanto l’aria percuo- 
te lo fteffo timpano in diuerfi iftanti di tempo per l’vno, 
e l’altro fuono. E per moftrar la poffibilità di molti - 
fuoni infieme , fi vale d’vn penfiero del Galileo, fpie- 
gando come in vn corpo poffano ftat molte fpecie di 
mouimenti diuife tra gli indiuifibili fenza confufione, 
e fenza diuifione delle parti , ‘e in confeguenza molti- 
plicarfi nell’ifteffo tempo i fuoninell’aura &c. Quefte 
e altre queftioni fifiche fono efaminate in «quefto libro, - 
oltre 4 quelle meramente mufiche , e altre partico- 
larità che loro. appartengono. 
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1393. GIORNALE. 


fatta nel Brafile dal P. V alentino Eftancel della 
Compagnia di Giesù 


‘On v'è ftato certamente Fenomeno;di cui,come di 
quefto,s’habbiano hauute offeruationi da’paefi co. 

sì lontani,e‘di tutte le quattro parti del Mondo. Quel- 
le de’ luoghi d’Europa; ed’Afia 5 fi poffon veder ne’ 
Giornali s III del 1668 pag. 37 se IV 1670 pag. 5% 
E hora mi capitano quefte d'America, fatte nella Citta 
di S. Saluador pofta in gradi 1a e47m. d’altezza del 
Polo Auftrale. E nell’ifteffo modo, il P. Pietro Sufartes 
Gefuita Rettor del Macao, e verfato nelle cofe aftro- 
nomiche, diffe d’hauerlo veduto lungo la cofta del Ca- 
po di-buona-fperanza;fenon che per mancanza di ftru- 
menti non pote’ offeruar con efatezza,nè veder la ftella 
ò capo diefflo. I 
1. Alli diMarzo hore 7 della fera, effendo il So- 

le in 16. 24, €40; di Pefce, cominciò il P. Eftancela 
vederlo poco alto fopra l’Orizonte 4 Ponente verfo Eft 
4 à Suefte. Quel che arrecò ftupore fù,che al bel prin- 
‘| cipio fi diè a veder nella fua maggior mole;,e con vnlu- 
me viuo oltre modo;contro all’ordinario delle comete» 
che apparifcono prima tenui , e poi fi vanno ingrof- 
fando. Il principio della coda era vn poco fotto le due 
lucide 15 e 16 del dorfo della Balena che allora tras 
montaua: e la punta quafi alla8 e 9, che fono nel fon- 


do del ventre ; e così tutta la lunghezza veniua ad ef- 
fer intorno à 23 gradi. Il globo 6 capo di effa eraco- 


si piccolo, e tenue,che da’ pochi fi pote’diftinguer coll’ 


occhio nudo: edegli hebbe bifogno d’adoprar vn oce 
chiale. 


2. Alli 6. fù coperto dalle nuuole, alli 7 effendo 


alquan- 


cit 


OSSERV ATIONE DEL FENOMEND CE. 
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MALATTALATI is 
alquanto fcemato quel primo fpendore , e diuenuto — 


di biawco, € vn poco pallido » era di foftanza così tenue, 

8, che l'occhio facilmente vedea le ftelle che erano a die- _ 
lig tro.» cioè, la 14 € 20, per quanto potè congettu- 


rare. 
3. Alli 8. fi fcorgeron più ftelle fiffe dietro alla chio» 
masda 8,10 » cit altrigiorni finchearriuò al pic- 


di col Lepre,eall’Eridano certe ftelle minute che fono nel A 
‘o. fiume;rifplenderonoancorafuordi effa. 
he ‘4. Lacoda fù fempre dirittamente all’oppofto del i 
bal ‘Sole: e quando comparue la prima volta quafi ori- i 
ta effere,ftando il capo al quanto fotto,e à lato della ftella ~ ‘ 
cl della Balena cheé in laticud. g. 15 em. 46, in longit. 
12 c42-d’Ariete. Ela punta radea la 14. Boreale» 
si delle tre che fono nel ventre dilatitud. grad 20, e 30, 

- dilongitud. 15 5 e 57. d’Ariete, | 

le Quanto al colore, fù più tofto bianco, e fuor di. 

1 E fi fparfe con tanta veemenza fopra il mare, che i rag- 

È gi tornarono di riverbero al lido oue erano ad’offerua- 

à re. Quefta gagliardia però durò folamente trè giorni, 

t li5,6,€7 feguenti effendofi veduto illanguidir, es | 
calarnotabilmente : ma quelche parue ftrano fi è, ches 


hauendo perduto tanto di luce, poco ò nulla fcemaffe 
da anzi fino à che fparì, parue che fempre cref- 
6. Afferma di non potere ftabilire cofa alcuna di 
certo intorno alla vera grandezza diquefta Cometa, 
perche durò poco , e ftette fempre vicino all’Orizonte. 
Offeruò bene ch’ 4 tramonto:pitt velocemente di Ve- 
nere» la quale forle, al-principio del Fenomeno ; hauea 
‘paffato il decimo grado d’Ariete. Donde fi può dedur- 
re,ch’ella foffe fotto Venere : l’anticipatione però non” 
fù tanta ». che fi poteffe creder fotto la Luna, com’ egli 
‘dice,foggiungendo che non fi fia potuta vedere da tutti 
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GIORNALE 


126 
— glihabitanti dell’ Emisfero Auftrale, nè dagli Europei 


fino al grado 78 del Polo Auftrale , a’ quali fù orton. 
tale: e così appena vifibile per li vapori dell’Atmo- 
sfera. 


nell’ orizonte ortiuo; e certi Padri Carmelitani ché 
habitano fopra vna collina della Città, hauendogli af. 
_ fermato d’hauerla offeruata più volte: cominciò a du, 
bitare,che quefta fua non foffe la medefima, la quale, 


piu veloce del fole, fecondo la fucceffione de’ fegni, fi | 


 foffe dentro quel tempo liberata da’ raggi folart : è 


maggiormente crebbe il fofpetto , perche differ che al- | 
lora il capo era voltato verfo il fole , e la coda verfo 


occidente in oppofto del medefimo. Così crede ch'- 


ella fteffe alquanto fotto il fole, e per quefto al bel. 


principio compariffe così grande. ee 

Del refto potrà ciafcuno confrontar quefte con l’al- 
tre offeruationi riferite ne’ fopraccennati Giornali; ©» 
vederne le differenze. Qui fi noterà folamente,che ins 
S.Saluador comparue men lunga, che 4a Roma ea Goa; 
mà poi vi fi offeruò il capo, che altroue non fù poffibile 
di vederlo. 


IN _R OM A > Per Nico?’ Angelo  Tinafi. 673. 
Gonlicenza de Superiori e Prinilegio. 


7. Nota, che vn mefe prima » effendofi detto che fi 
era veduta vna cometa verfo il crepufcolo matutino | 


ar 
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EL ‘SIG; DE 
Lair, nel qual fi ha no molte noritie della Grecia , 
ddl Dominio del Gran-fighore , della Religione e 
coftumi de' fuoi i [udditi,. e altre particolarità nom 
da Pietra della V alley tradotto dal Frane 
-. cofrin Italiano dol Secretario F, F. bai 


DI. LEVANTE D D 


ag 


homihum maltoram 3 come’ 
diffe Homero di Vise: è noi cons 

, fatica‘, € nitin'pericolo 

‘diamo il frutto delle lunghe he pelle» 
«grivationi rie’ tagguagli fedeli che 
in n luce ‘Taliè quefto di 'M. di Loir che ins 
dieci lettere compreade’cio che di particolare ha of- 
feruato nell’ Ifole dell’ Atcipelago , nelle Città d’Efe- 
fo, Smirne Coftantinopoli Scutari , Negropon- 
te, Grecia, Morea, e altre matite fino Venetia: 
tifconetrando eruditamente i nomi loro antichi co’ mo- 
derni , e.ciò che ne hanno detto gli Autori, con quel 
Vera al {uo tempo . Io mi contentetò d’vnir e parti- 


colare ne’ capi feguenti cofa, de’ Turchi 
| 
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proprietà naturali de’ liogh 
wationiveili per 1a ‘corre 


1. ch’ effi fono > ©. 
-ritativi , non inizi , € hanno in tanta 
ratione la che al fentirfi gridar 
cioè giuftitia i Dio,non v'è reo che non fi fermi. Sai 
vende le tofe comeftibili ‘pelo 3 prez 
zi eforbitanti  s’inchioda per Porecthie adwna porta; 
o-ad va muro, € quiui fi lafcia efpolto vi giorno inte 
Trtrouàvi cadauere nelle ftrade gli abit 
renderne conto, 'è conlegnar 
diforè, è pagate alpris 2. della dinotione 
nelle siviftanno con. gran rifpetto , nom vi pate) 
lano;toffono ; fputano nè it 
mette diftefe tutte Porationi che dicono egni giorno a | 
oulla rip ical dogma cattolico ; quando feng) 
‘togliefle il-nome di.Mahometto.che 
Pipa credono. efficaci ne che 
er elandite fe prima non fanno vna dos, | 
nar.à lor nemici. Viano, 
¢ penfano di guadagn 


PER 


| ar indulgenze recitando. alcune. 
Orationi.. 3. circail arridando tre 
quaranta pafh vicino alla p ttf, metronom | 
correre , i Bafcia medefimi pé gran iche Gano : evi 
hà de’ capigi che affrettano quelli che fi veggon andati | 
lentamente , e con quelto correre voglion dinatar la»; 
loro pronta obedienza verfo il Prencipe. Nel Diuas, | 
no (falaoue fi rauna il confeglio ) v'eyna feneftra., 
per la quale il Gran-fignor può offeruar cid.che fanno, 
1 Vefiri fenza ch’ei fiaveduto. Ogni giorno di divano 
chiude con il teforo; ed è degno di, 
confi- 
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| l’oramone funebre, i: 


del aglio, il Gianizzer-aga, 

.  Gran-fignore) dodeci belliffimi cavalli tondottiàma- 

Mi nosciSolachi.ò arcieri della guardia ; ntl mezzo: de’ 

quali era: Ibraim a cauglio con 2 lato i due Emracori-, 
© primi: Caualerizai, dietro il Selidar > il Sciohadar 
Ebréctar,che fono i tre paggi.che pero! la 


cura: 

i dikdro che ibuilcome; e i Paggi che 

o,non v'entrano mai ¢6- abiti ¢’habbiano le 
faccoccie.. ifcono. 


ta barra firio-alfa porta delli fettaglio, indi la prefero' 12 
Mufteferracì ( gentilhuot orari; ) fino-alfà mof- 
chee di Sano Acmet. Nella 


dol con frecce la pal in varie parti del 


is 1 Peichi ¢ parafrenieri del 


il'nrantelto dabere &c.. 

“HE Olé a’ coftumi de’ popoli deferine le proprietà 
naturati del paefe, tra le quali fono confiderabili le fe- 
guenti. Lontano da Troia vnalega vi fono tre Sorgenti 
di bagni caldi : Nelle Smirne , doue rare volte pioues. 
e mai non neuica > le viti fanno vua ferre volte l’anno. 


Nell'Hola di Scio lè perni fono più domeftiche > ches 


Li 
% i 
+ 
\ 
| 
| 
| 
+ 
E; È » » 
% 
| 
"| 
| 
î 
» - 
Lal 


140 

dinoi le galline:'¢ cio chereca: 
ym pattore publico chiamandole la martina è baon hoy 
raconzuffolo eftono tutte, per feguitarlo al campo; di 
dowe tornano la feranell’ifteffa.maniera &e. 
IL, Le fabriche antiche offtruatec deferizte dalle 
‘autore fono principalmente; in Smiroe vn teatro 
100 piedi». ,tempiò, qnadto 
di. pietre groflescame queue Ce le pareti € tutto 

tn shiefa dis. Gionanni + vo Als 

fiteatro onato-. alcane del Tem 
 colna hiftoriata alta piedi dentro. cui fi fale pet | 
12 argay. efterior fapesficie è | 
aflo-rilieye vna fpeditione d'Arcadio + fuer | 
aquedorti; ‘diftruttura’ così ma | 
alcuni hanno ere ordini. | 


menti e veltigia della paffaca moe 

la Scuola di sPAcadetgia di Platone sil 

Liccod'Ariftorele, Studio di Demofthene ;.il-teattà 
per.li:gimochi publici coni vnai ftrada fegretd: per "done | 
che fi ritiranano i pétditori: în ques 
fto modo d’effer veduti : la facciata del palazzo dis Te 
| miftocle fe bene l’autore riò crede vn refto del tempia 
di Gioue fabricato dal?’ Imperadore Adtianò? il tem» | 

piodi Tefeo, le cui vittorie fi: rapprefentan ne’ baffi: 
rilievi del fregio;quello de' vendite è raccordato dè 

Paufania ) di forma ottangolo , e; tutt'intero), largo 
15 piedi. con Ja volta compofta'di 24 laftre di marmo 
| einogni lato vna figura humana co’ nomi degli: otto 

Venti in caratteri Greci: e vn-altro che-dicono di Mi- 
nerua, lungo 120 piedie largo 50; con il,tetto piano; 
17 colonne fcannellate ne’ fianchi efteriori,e fei da ca- 
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fedici 
fore 5 dell le patial, 

d'Arend 

aed thous ‘Athautis popoli 
non ne ché la croce» i 

ib IMorHanendo l’autore ‘viaggiato iper quelti luoghi 
. rifcontear varie cofecqn alie:loro:affertio~ 
None vero che! monté Cinto: ombreggi. 


di: Delo come-difler gl’antichi int che fidcattitba aria, 


ir Metellinosdiveu? Vicruuio rebbe cheal- vento 
macridionals' facena ammalarigli” abitanti fil maeftrale 
awa catarti , ¢ la tramontanali rifabaua Nel? 
Ifola dekTenedo non:‘hà*tronato nb inpeld che vifias 
alcun fonte che‘nel_folftitio come «tice» 
Plinio ;det letto dalle tre hore dopo Poccafo fino'dllc 
fei. Ha cercatolsacora debe potétono'in Iola, 
nafcpnderfi Greci ‘con 1a ‘lor: flotta nella guerra di 
| F.toiayenonhà luogo curue do, 
 uenoncapirebbevna dozing di fchifi è! NeWHfoladi 
Sralimene,ia collitia donde f cana la terra 
‘figillata non è così fterile:\come fcriuono alcuni jjma vi 
fi femina:e ricoglie grano belliffimo. Qui è da notar che 
‘Galeno fiferendo: la cerimonia:con la quale ‘antica- 
-menite fi cauaua, dice che vna Sacerdotteffa vi fparge- 


‘ua ee orfo.e formento; e mifchiata col fangue-de' 
3 “Decca 
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impro neo: d'una capes’: ie! oppidi i 
acerdoti ‘gteci, fanno uilta: furitione 
mefiain cercifacchetti ta confeghano al :‘Subaftie 
soda ifola che fanno prefentiy elogriuno degli: 
affitencine può pigliar: qualche. per 
- Pomponio:Mela e-molti altri feriuonosil fulfo € 
dell'Euripo giorno : il: che è Fale 
fo dicel'Autore, havendolo offtruato vn gidrno inte» 
ro, e veduto che fi faceua fe non quattro volte-dì Gi ip 
fei hore,ina così forte:che faccua molioidtam- 
beteparti:: Nella bocca deli Bosforo Traciofopra vno 
fcoglio dalla parte 9 ft:vede vna 
chiamano di Pompeo::e Pietro:Gillio nel {ud libro dd 
Bosfoto fcriffe già cent’anni;che in eff era il«nome di 
Caio Gefate in lettere Jatine: ¢’l Busbechio ha detto | 
che al fuo tempo. v'era quello: d’vn.Ottauiano Romar È 
no : nia all'Autore nonè riufcito di.vederuialeraifcrite | 

tione che d’alcuniche.vi erano. ftatià: vederla : fi camé 
nè anche:hà potuto riniehir I’ ole Cianées dicui pari 
Jano tanti ‘Autori: fopramentouato Gillio -difle-ch 
fer due fcogli ; Afiatico. diuifo in cinque» | 
parti; così ipprefio al. continente sche fenon visivi 
molto vicino,da effo. non fi: diftinguone. 
Finalmente fitiferifcono in. lestere varie 
notitie ‘hiftoriche.V'è la traduttione:dal Turchefco dell’ 
hiftoria, e relatione fatta da vn Offitialesdel ferraglio» 
cri efa di Babilonia feguita in 40 giorni.nel 16391; 
oucè notabile che anche ilMuftì portòin quell’affedio 
soodacchi per-empier la.folla; "ferite consfrafe rg» - 
manefca, evi fi-dà titolo-di fanti s martiri, e anime bent- 
dette 4..Turchi che vi morirono.fi come. all’incontro d’ 
| eretici, ¢ infedeli a Perfiani che la difefero». M. di Loir 
foggiugne dinerfe rifleffioni sc dice crederfi da molti 
che quell Città f rendeffe per intelligenza 
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DE ILE TTER ATI 193 
col Gonematore,.la cui moglie: per difgufto ditalp 
fidia.s'auuelenò il medefimo giorno che i Turchi encea: 
rono::.e. Sultan Amurat feceportar.nel fuo teforo dues 
| camifce di quette donnaftimare 30 me zecchini "porte 
delle gioie. 

‘ ReftadFanuertire che nella nona lettera i pongon di- 
fhele Je fog afcritte.e titoli » che-il 
“ricene. da fuoi.Officiali, e Prencipi ftranieri.. 
VIAGGIO ‘D'INGHILTERRA. DEL SIG: 
Fr ancefe nell "Italiano dal 


then FoF. B. in 
vastità. 


Autore: 


cipalmente alle feguenti. nia 
is la di Can. 
Granefan » Oxfort;e più particolarmente» 
di Londrà.coni luoghi; e abrichepil cofpicue di effa, 
che: fia: maggiore 5 'c habbia più 
che’ Parigi ; nom perd tanto po Oxfort 
contada dicifette Collegij tutti ricchi yvno tra gitaleri 
con70.m: lire d'entrata : ein quello'diS. Giouanni gli 
moftrato=come: cofa rarail ritratto: del defonto Rè, 
formato. di linee di fcrietura mimitiffima, che eran 
falmi indatino + L’Inghilterrà ; fecondo il Cambdeno 
che ne fece Ja defcrittione:d’ordine del: Rè Giacomo, 
ha 1836 miglia digiro; 9285 Parochie ; 25 


Arcivefcouati Cantorbery eforch. - 


Parla de’ coftumi., genio modo: di 
i quali fono,dic’egli, molto vniticontroagli 

i:hanno i combattimenti‘de’ tori;orfiscani; e vna 

fpecie di Gladiatori(fono maeftri di fcherma che per ac- 

quiftar credito. fanno disfide proponendo 20:in 30 lire” 
erline a .chi fi vorrà batter feco; e benche'le fpade» 

non matti troppo affilate > alle volte però li — col- 

pi fieri 
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ntgotio-dé molta eclerità e importanza’ ?:Difeorretidà | 
ancora del corfo»feltinise comedie chei Poeti | 
glefinon offèruano Pynita del luogo; né delle | 
24 hore; facendo comedie di venticinque rami 
po hauer rapprefentate:nel ‘primo: atto’ 
d’vn Prencipe , rapprefentano pe’ le grandi 
tioni del Figliuolo , & gli fanno far longhifimi yiaggi: 8. 
Si vantano di efprimet eccellenteméntei catateeri: dele | 
Je paffioni, delle virth,e de’ vitij: lefanno if profa;ipas 
rendo loroche da-¢ontinua tima fia importaria; 
Difeorre delPorigine:; e autorità deb Parlamemy 
to, notando che nella conquiftache féccrai 
d’Inghilterra; il lor Gerierale.s’ufurpd Paucotità regiay | 
ci Capitani .c altri V fitiali-furoné fatti figroridi vari, 
luoghi con efentionii Quelli | 
dopo qualche fecolo vnitifi 0’ Vefcorwi formaronva | 
partito contro al Rè Gievanni, e. continuò fotto Enrico 7 
Ill. che da loro fà oppreffo Onde: pet: abbarrevloy 
Edoardo I figtivol diGionanniconuocò va Parlamen». | 
to delle Communità col quale folo trattò: cficonfiglhiò | 
intorno:alla fenza afcoltar, comerà. | 
co-tume, i Grandi nè i Prelati che oggi-forthan la:cd» 
mera alta: e d’allora cominciò il:popolo ad.effercone | 
fiderato e acquiftar l’autorità.che:oggi tiene.” La:for= 
mola antica della conuocationè etachesogni Terra, € 
Contado inuiaffe duos cinese dues milites 
Ragiona delle vatie fette, -& particolarmente» 
Presbiteriana &-Epiftopale » che fonale due principali. 
e le fole di cui v’habbia efercitio publico: com'eglidi-. 
ce:ebenche non difconuengan nella: dottrina e cofe 
effentiali,fono però contrarie l’vna all’altrà. 1 Presbi- 
teriani fieguon la riforma di Gineura.; ¢ non fisà don- © 
‘de 


144 | 

pi fieti à tagliar pezzi gli mafeciia ) Quitado- forié È 

cauallo fempre inddo che i contaditi 
e' vanno: ‘an CE 10 DEE. 


e dignità (acrzse in-con- 


fimili ; più:conformi. 

Tec fi partito confer- 

3' Gierarchia Ecclefiafti- 

Velcopi che' pid pro- 

ier 
arentaanni; la. metà meno! di quel che rendono:per ha- 


Vi parla-de’ varij Lecteratie foggetti eccellenti In- 
s chè agliftudi fifici ¢.matematici » e più 
di tute di-Tomafe Hobbessil qual nota che in giouch- 
| thcriffe fotto Baccone; e dal parlare dallo ftile fi vede 
che glien’é rimafto molto nella'memoria.Hd prefo dallo 
ftudio la fua maniera di fpiegar le.cofe,ecade facilmen- 
te nell’allegoria. Era di 70. anni, e vna volta la fettima. 
na giocò della palla fino à ftancarfi: 
inuentioni nuoue ; defcritte ne’ 
M:Monconis, come trà'l’altre, d’vn fornel- 
SigeQuefier sche apree chiude i fuoi regi@trifà 
-condò il‘bîfogno: di: più 6 men calore : d’vn’altro pet 
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ide «GIoRNALEc 
abqual efponendofi va pezza di fermò: 
calcina fenza aiuto d'altro; corrofiuo» idiot 
ua quando vi vien: immerfo : dvn. modoc) d’applicag| 
i petardo fotto acqua : d’vna ing 
uentata dal Marchefe di Vvorcefterss: imve minutd 
di tempo 2122 40 piedi, quattro gran fetchi.d'egma pay 
mo; Ed’yn. muto e ferdo » 


| ala pee led i 
empo di Carlo I originata dall intreduttiotie delta li” 
sigle > che vi G pretefe di face per | 
‘djuino vniforme ne’ tré regni: 
| e siftabilimento nel ronoidel prefente :iritotno all 
affare e diffenfione.del Conte di Briftolco! cancellienti | 
EduatdoHyde Conte: di Clarendon : e intorme alla casi 
é. dilgratio del Cernifide Vilefeldey £ 
iaggiordomo maggiore del: Re. di-Danimare’ 1 
della Contella Eleonora, moglie e figliuoladel Ral i 
Chtiltianò IV? nata da'vna Damigella di 
dando nella cerimonia la mano finiltra perdi 
dalle Principeffe , e indebolir la. qualicà de? 
che nafceffer di tal matrimonio... an 


rig at 
MISSIONARIVM SEV | 
Pratticiem pro Fide Propaganda comferuandas 
in quo vera Chrifti Ecclefia per legitimi Pomificis 
primatum oftenditur » Pontificis Romani 
ab aduer/ arsjs agno/citur,auttore Antonio Erin= 
i dangle » Sacra.T | logie Dodtore. 
S. Congreg. de Propaganda-Fidexs | 
ofa ftrana che di tutte le fcienze , e.dieuttePartl © 
trouino libri , e direttorij appropriati al 
ne ¢iituto > € non ven’habbia per l’arte apoftalica di 
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‘rattaricon’ fora); 'tità ton tanta breuità dhe r 


| Acofta, ci Horo è feto rift 


foldmentel'accenni H'metoda publicato da “i 


cefco Veronio ch’ di” chiarnd' Agaftiniano | r'hauerlo 


prefa da S.Agoftino;tion è vninerfale,ma folo per con- 
 uincer quelli che: "fa ‘pura lettera de 
feritturasefcluden da effa tirate, es 


Jetraditioni ‘: none diffimile ‘quello 
publicate dal Cardinal Richelieu Altri poi hi fcricto 
la converfione de’ foli Barbari, comeiP. Giofeffo 
vitimamente ins 
Lione sie: fa 4 tener con gl’India- 

ni partioolafmence def ‘Afitonio Poffenind an- 
cotaha inferite nella faa Biblioteca variecofe concer- 
menti quefta atcuni luoghi è affai diffufo, 
fpecialmente Hel confatàtgli errori degli Indiani «> 


Giapponefiseall’incontro troppo breut e riftretto done 


ragiona degli eretici . Solo'Tomafo lef,Carmelita- 
no fcalzos fi può dire “habia dato’ vn ‘metodo gene- 


«rale che. contiehe il’ modo: didpetare è gli argomenti 


contra gli errori di tutte le genti :mà inoggièraro,c 
difficilmente fi troua : oltre che trattando ‘d’ogni cofa. 


 ed’alcuna proliffameate, non: rielce ‘perla fna mole co- 


modo a’ tutti. 
‘Hora que Autore a Miffi onarij và | pra 
ca breve; tinfieme vniverfate contra ogni forte d'In- 
fedeli , Eretici ye Scifmatici. De’ fei capi ‘in chi è di-° 
vifa, trè fono intorno a Pagani 2 Giudee Mahomerta- 
nit 
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siii ORNALE: 9 
ni: immo agli cri il è varato dell 
primato del, Sommo Pontefice; fellas 
abbraccianla Fede Carcolica . 
| pud dna generale, è fir che F 
fi vale delle.medefime regole propolte 
| Tomafo a feta, mà lafcia molte Aims 


del libro nelle lodi, e modi di 4 
catechizare,fenza ridurli alla pratica. - q 
Alfincontro vi fono diuerfe particolarità che q 
| trouano in Tomafo 4 Iefu nè .in altro {crittore, ¢ trae 
Quefte le due feguenti. La prima è, ch’egli non folo «Rf 
pone i precetti e:regole date da aleri, per la conuerfiati 
ne fpecialmente de gli Eretici , mà ne. moftrala pratis. | 
ca, dà Pefempio con difeorfi adattati alla natura:e cadi 
pacità diciafcuno 4 
più che il Becano) Zelofo, frigido, pertinace:dubbiolgg | 
dotto e indotto,co’ quali hauendofi è trattat. dinerfd@ 
mente, ad ogn’vno accomoda i fuoi difcorfi 
“eve n'hà yno fecondo il metodo del fudderto:P. Veron 
nio contro à quelli che pretendono le fcritture contrasti 
ric al dogma cattolico,per coftringerlia moftrarnei sedi | 
fti efpreffie verbali. L'altra particolarità è, che proua: ‘| 
de iure diuino il primato del Pontefice Romano né folo “7 
con la fcrittura, autorità de’ Concilij,e de’ Padri, mà 
per confeffione de’ medefimi Eretici ; allegando tra gli 7 
altri Salmafio fcrittor celebre della religion proteftane. 
te,dal quale nel libro de Region. & Eccl. fuburb.fi dices: 
Epifcopus Romanus Maximus Pontifex, Epifcopus Epifcopo=: 
rum, Pater Patrum, Patriarcha Patriarcharum, vnimerfa. | 
Rector & Pastor Ecclefia &roqui Epifcopus vninerfalis nom 
minus e? quam vocatir > B. Petri 
Vicarias &c. | 


AN, Pex Nicol 1673, “Cy hice de’ Super. 
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GIORNALE, 


tify Nido, Mont ci 
me che non fono de’ Be | 


atchiui) di sutti.quelli che 
| regnaliopala deglinatione 
Quali feric:iono tanto più fimabili,> quanto ché 
c particolarità hiftoriches ¢4 
vede come::f ifane mbtati. i 
nell'altro. 1. la cronologia , caueta:diii’hitosiade:- 4 
di Camillo ide Duchi-¢Prea- 


‘cipi 
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Tic; 
me 


curd degli parati, cile 


‘ta: Diciafcheduna fi mette Parme (e 


| cerinarle proprietà d’alcunéacque:,.e le minere shefi 


Linterrio il fonte del quale fi dice 
hanno vittt:di{cacciaril dolor dicapo + ma beuuteis 


è. 


DE LETTERATI: 


| 
abera prefetto delta cala Reale, e hayes 


II. Quanto 20 ile Proutnbie ib regnioiche di circui» 


toha 1468 miglia; di 1450, © dilarghezza 
140 prima fi divides in ferre fole proninciee. oggi im 
cipato-citr3 » 


dodeti'; 'é fono Tetra:dì Eauoro; ‘Prin 
Principato-vitra s Bafilicata Calabria-titta; © Galan 
bria-viera,terra-d’Otranto ‘versa di Bari » Abruzzo- 
citra, Abbruzzo-vltra,Contado di Molife,e | 


citra è vna Buffola damare in fegno cl 
trowata nieli1300 da Flauio Gioia d Amalfi) 
vira fitccinea notitiasfi ‘come delle città delles 
quali fi nota »fico, numero de’fuo chi fami: 
lie nobili, vinenti eceftinte ¢ gli 
antita, in armi; ein dettero. : Qui 


trouand in aleun¢idi quette Prowisicie. .- : 1/01 
fn appreflo d’antiche di 


quantita vbbriacano come’! vino »:.¢ nel Ptincipa+ 
to-citra il fiume Sele.ha proprietà di mutar in faffo cut; 
to cid ee vi fipone conferuandone il calore. Delle mi, 


nere poi 1) nel cerritorio. @Olibano , 


d’argento: in quellodi Pozzuolo; di folfo nitro, a- 
lume, rime, e quello.di Scfla, d'oro c d’ar- 
sento : monte di Somma d'oro ; folfo sc alume» ; 

nel? ifola d'Ifchia d’oro ,-ferro, c alume; e nel terzi. 
torio dî'Gaeta-fano montagne ‘di 2. nella Pro- 


nincia ‘dì ‘Calabria-citta la:quat abbonda di feta, 


Bontbace ; Zaechero smiele crano > v'è nel ter- 
ritorio d’ Altomonte, minera d’oro » d’argenta ; ferro ’ 
alabalteo ; € criftalfo., e-vinafce geffa,'e fono- monti 


endif dé nd bianco : nel territorio di Longo- 
>. 37 bucho > 
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fia GIORNALE, 


d'ergiontò fasten fa 


vicino al fiume Ifpica piombo, 
lo della derrd della Réginaalabattro felfose 


Coferitino preffo «al fume.Igquinio!, 
cun: altra Juogoe pose 
afmenv! Srieatalt per fetto a i, 


particolari: shi: quell’ edifigna i am 
¢'fi 


cofes ean, 
von duals fatto par sh | 


Lamaggiotma sche fi 
porte ihymerationin dcfrochicanated 
gitima fatta d’ordiped 
atteche: Vicetèdopo»le ziuobitionifi 
no al afcendente 4! 1357di 


xeive di fumgratoni dese . 


L'Altra) fai fatta sh tempo di D.'Pietro: di; Aragona ad | 


39%, deli 


ta vecchia Vna:cofa qui Sdasauuentire: che jmpole 


tidhi'e pa gamenti' zegij fi: pongono: feconda l’antic 
editioné jw modo'che che day 
edtlini giuliy: per fuocd; e sin 

In veg genoa nomi diguttiles 
città -c Caftellenparte come diconodi 
demanio ;c parte concédute:in feudo-a Baroni., ¢ 
no' in turned 1982 Lnoltte, fe: nepyd raccoglicr | 
fomlmd!del dinarò!chetfi paga-allaregiagagiora ( cla: 
rebbe vn abillidne 657m. '82afendi di Romayalutat 
dofi carlino per giulio!) come ancora. il 

nine di di cinque per fuo; 
‘co verrebet ad .efler:1. A. quelto numero fi 
poffon hg plunger gli abitanci della Wapoli:s¢ 


te cafali 
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255 
Cafali vicini chie rioni fi 


afali vicini che non fi comprendon nelle naimerationi 5 

€ fattritio fopra300 milas ‘Impcroche. fe nel 14 
erano 46710975 Anime'e fr 5778 temo- 

Ji difarineal giorno:eome nella! defesittione.s 


Olv ni ciel pon rali Lip 
OR PE CRONOLOGICHE DEDL A 
di Bernardo GiuHtenjano doue fi 
«i concerigono tutte. le dmprefos Grocis flendardi bax 
di ciafeun 


orse Inge 
e Verieti Coinbrela Natt. OS 
ino cis. ni. ol n09 
| Li ordinî Religio#eome quelli 
; profeffiohe'e iftitutoro norgcosi i mi- 
Htarîicheone hanno pochi; e queftine feriuedo d.com- 
peridiofamente fi fétmiano nella defcrittione 
particolare, 6 pure di quellipid colpitui:clic 
eidi fioriftono. Queft Aurore ‘lia farca da prefentes 
raceplta di:tatti gli ordini equeftri,e ‘fono: d'iatorno 
cenito,difpofti in 84 capitoli fecondo ta ferie.de* tempi 
 dellatoro iftitucione Ne deferiue nori folo l’otigine; 
differenze, (ondtando:i Ponte- 
fici ePrencipi:ché nell’dtino dell? iftitutione regnaifano 
in Europa le crocksimiprefe’s collari, ialegne e 
ftendardi diuerfi :¢ nemette! le figure fi come dell'z- 
bito manto capitotare-6 folenne, detto:antora ¢appa- 
magnag de’ Gran-maeftri, Gran-croci, Caualicri, Ser- 
venti 


d’ Henrico Bacco Alemanno fopracitato:: actenmnandofi 
nel prefente libro che fe ne confumino:più: di 600 . 
quelli:chefaniio panc'im:cafa:) verreb- 
fo rorolo:3 once: Romanepli tomoli DI 
e. mézzo meno:alcane libre; 
cli) 66005 1066; di.rubbioè ragione Goo:libbras 
Pynd. 


=“ 


190 IOR NA L E: 
venti: nenti afeudieri dell’ordine Conftantiniano, 


quello de gh'aleri. ordini, 


è Lil più antico di tutti, de’ Caualieri A 
Coltantiniani di itituito 


trattas ion ne replica le figures màfolo notala-differene, 


te-materia; colore e.forma. E.accioche fi donde: 


egli hà prefo.ciò che. dicey al | 
Sarebbe fatica: inutileà. valor 
ne ditutti: onde: bafterà die qu 


q 


noftro . 
I. Tra gli altri ordini. che. non fono in vio a a 
prefld di poi finoteranno.i due feguenei. H primo, 

ngelic Aureati. 

Coftantino bo 

Magno; comedice Autorè,il qual defcriuei fdr priui- 

tegij., prerogative , regola) croce, e ftendatdo con la ‘| 


fantione e-tutte de cerimonie che fi ‘| 
uerli. Portano.yna croce di offo orlato d'oro, | 
con le quattro eftremità , in forma di giglio , eincial- ‘| 


cuna di effe-vna di quelte lettere I:H' Va fie 
nel:mezzo.vni gran X tagliato da vn P, e di quà edi 


Ace Gesfignificanti.le prime doc frena vincentetala 


gradiscioè Cavalieri Torquatio Grap-croci.» Canary 
lieri-di,giufiitia; chictici gratia 1 e cavalieri feruea- 
tise tutti portano la croce fopra il lato finito. eccet- 


tuatosì Sacerdoti che la portano fopra il deftro: e quel= : 


lade’ fetuientîè fenza Peftremita {uperiare,.¢ le leete 
fopradette.:- Di quelt’ordine furono. diver Santi iS, 
Demettio!,:S.: Procopio S. Hippolito ;.S. Mercufiot» 
S Teodoro Mena e Geminiano:S, Vir 
rale ¢ alesis fi come varij Prendipt> Filippo II Rè di 
FtunciasRiccardo Rè d’Ioghilcerra Guglielmo Rè di 


di:Potonias Alfonfo IL Re d’Ara- 


re 


coll «d’afcuni me.i 

nonoti sie non.comuni in quefte parti» «degl’iftituiti 
praticati in varie:corti, degli eftinti , delle radunanze» 

diDame,edegli ardini de’ Prencipi d'altro rito che il 
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fecotdd è terzo-genird è qt 


cin beni Città dell'Impero Comutato ne. 
AbbAtE; diftintà fpiricuale, 
-Ht.dbligo di dar eee mila è: 


de” 
que per hief 


Chiefa Romani: 
astuta oto conle tre: patti ‘foperiori — 
ve nek petto fi gore ala dal Gran- 
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dii (if yn Elefante pebidense 


lana d’orocon Po Chriftiono Wy 
Federico]! prima:del Stefanordì 

uiiftituto era d’acqnetar le. diffarengi 
infegna una Bagno: con 
rone mostostia invaam cnella Scorie della 


fella fo È 
altre fpade incrocicchiate-infieme., Ta 


credatempozi: In Francia del Oane-¢ Gallosdello:Scos 
iattolo, e del Perco-fpine colimotto. E 
tanto. appreffa gli ferittori facendo 
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i 30 oltre alle Princi effe. 36 badoo 


della€ 

calione:che wna crocetta con due 
della Santa Croce reftò illefas arfo “ferigno 
nell'ibcendiòfeguito alle ftanze imperiali. Portano al. . 
lato finifero del:petto s «vna crocecon due lince di co- 
lor dilegno profilate d’oro; e ciafcuna delle eftrémità 


i terminate da vna ftellase 4 aquile negli iaterualli e an- 


i delle braccia» motto Salas. & Gloria. . Fa ol 
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gtorum, De origine to Haru, 


erdeguiffinte fecceffor 


i inte.cugino 
SCarlo;ieffendo‘vna delle pit'ti- 
dI guardeuoli d’ Europa, e per confe- 
IS guenza del Mondo; ¢raconuencno- 
Si; ‘le;che‘alcuno ne faceffe. vn.copiofo 
Ainato» fini da p Fortunato Raulis i} qual mori 
 fenzaperfettionarta: Giofeffo Ripamonti; è Francefco 

Riuola nelia-vita del-Card. Federico; inferirone molte 

cofe € poche intorno agli anmentis 

‘come anché Giacomo! Opicelli nel libro che'fece-della 


-medefima Libecriaypoco s'è dilungato dat tempo della 
fondatione. Il!préfente.volàme comprende l'origine» 
dieffa fino al 1672 5 ‘con tutto ciò 
che il: Cardinale: fopraderto ha operato in ‘vantaggio 
delle fcienze e: arti liberali + “Si dirà ‘qui appreffo 


che cofa della fondazione della Libreria; de’collegij 
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GIORNALE 


academie, ficome de’manofcritti più rari , € altre. part 
colarità e digreffioni erudite. 
1. L’attentione con la quale s' applicò a formar: ques 
librerie di-Fraicefo Cefarink ¢ io, Rafati; 
me erano) | 
feudi. oni om dart ‘à dit 
no cercar libsi-per surkede patti Eurapa , Antonio 
Olgiati per la Gèrmania e Francia; Antonio 
Salmatia verfo la Grecia; la Teffaglia (ma ft fermbia 
Corfù.doue gli venne. fatto di raccorre molti libri Gre 
ci,elifirici) Gratio Maria Gratia per. JPItalia,e partite 
larmence pel regno di Napoli; Praniceltò Bernardino 
Ferrari perde città d 5 ein Perfia;Babilonia 
Media, Egitto, e altre parti Oxiencali Michel 
ta, il qual dopo. hauer ammaffato quantità di libri im 
inert Ak | 
in cp non rag 
come afterza il Parona, & pane 


Simette.la pianta della fabrica:che è «molto, 4 
fici on Sale, giardinosgaleria, mui feddi Ki 
difégno..Fù architettura di Fa 
bio vela fola Lébrariaié tanga 16 braccia.uit 
alta dà 200,che ridotti in 
mani farebber 42} » 2063 663: : Valtezza poi dello 
fpatio occupato da/libri è 33 palmi Firapertafolen- 
nemente:nel 1609 coll interuento del Cardinal Fonds 
tore; di tutto.il Senato, Magiftrati.e Clero. Milanefe. 
2- Nell’ifteffo tempo il Cardinal Federico iftituì vn 
collegio di 12 Dettori 4 Theologi, e atto-proteffori 
«l'altre fcienze, con obligo: disaunarfi etecitarie taro 
«ompofîtioni ogni fettimtan2, poi farle: vederè cenfori, 
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nate Bambino:da vna parte 


| Rafta, Feancefoo Colli;e Giofefa 


DE LETTE RATI. 
pàcon'ogni forte di: cîrattenii Diede faro per 
se di S.Ambrofice 5.Car- 
lo dall’altra, col motto SINGVLI SINGVLA, pet di- 


notaré che faticar fecondo fa gro- 


iibcapo: anni -veninano. come, fi. 


ria profeffione : i 
Giubilazi: ‘Melle apertarà dela 
ria fi crearono nowe di quelti Destoris © furdho Anto- 
nio’Olgiati; Antonio Sal s Frane 
cefco Bernardino Ferrari; Bene + Antonio 
validi 
fonodiauute diuerfe opere erudite d’altre dal 
Sabmatia la traduttione fopri vano 
ni de'Concilij antichi pafcali di 
rille ;dal-Gigeo'la comentatij dite 
Rabbini; Salamone ; d'Aben-ezra; eLeuibens 
Gherfomite; ‘oltre fei tomi del tefono della lingua.» 
arabica; è dertà parafrafiGaldea;e 
vérfione Siriada. per div 


della in. 
| cerimonie ecclefiaitiche del bateciimos 


confermatione, e mefla; € dal Ferrari de antiguo 
gthere, de rita facrarum Ecclefia cathdli~ 


ch de-welernm ullimationibus & plaufu: 


‘Pébhauer poshuominida fofiituire induoge de 


 Dotrori'the manicranano; fondò vn altro collegio di.tre 


linge, tofcana; latinas e:greca ; depiutafido in ciafcuna 


| p rametti in altri collépgij, acciòche fi 


gud diverfe opere -dafare; comeà Mauritio.Bimio la 
Gra- 


matita ‘Abiffina; è Giacomo Filippo Butio la eraduttio- 


ne d’Alfarabio degli elevienti > e regole della mnfica 
Da queftocollegio fono ~v{citi huomini eccellenti i 
qualpructiajuiui fi nominano:con d’opere da loro fatte ; 


€ ni -tronano manotcritte >; come vb volumedi 


cone 
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64 GIO RINAILE 
controuerfie di Giò. Pietro | 
 Battifta Villa fopra tutti gli ¢ miliary 
loro principii,y progrefsi, regole, cronolbgia; ‘edivertix 
Proturò:d’introdurre ancora lo tuilio delle lingue 
orientali; quefto:fine furogo:chiamati in Malanaiy 
Bartolomeo Abbagaro per: là linguaà 
armena , Michel Mavomità perla perfiamas avabas è ae 
riaca, e Domenico -Gitofolimitanaverfato nella greca; 
hebrea, caldea’, egictia, arabica: Eifinalmentelfondò 
yn.academia di pittura; fcultura; e-architettund...Dak 
le qualicofe apparifce il mobilgenio; fomma:generoi . 
ciel Catdinal Federico !clie non:rifparmid fpefanpeto | 
promuoutte. la virtù bafta idire chela bibliotecaftà 
viaggi, libri; e fabricacofte 10577. pale 
do eris fighati ; che farebber vn millionere 5.0 m. fcudi; 
effendo appreflo.gl’autori vna cofa»medefima pondo % 
libraz quefta fi ftima:da Budeo:dieci feudi d'oro: 
| Quanto ®manofcrittidi.cui die | 
uerfi luoghi fecondo fono peruennti alla Libtatiah: 
non:farà difcaro è Lettori :d’hawerne yna -nota:de 
più rari. è per la qualità della perfona chedihàfcrittày 


ò:perl’antichità,, 6 perla materia. Vi fono: duecarte 


di mano.di S.Tomafo-d'Aquino leuate dal.codice.con» 


tro a Gentili chefi conferua nel'conuento de’PP. Do- | 


meénicani di Bergamo ; come fidiflenel 1:Giorn: 166% 
p28-4; Diuerfivolumi di lettere originali di.S. Carlo 
a’ Legatie Padri del Concilio di Trentoydi Pio V sdi 
| Pauol Giouio, e deli’vno e l’altro Manutio ; alcuni vo- 

lumi di $.«Carlo contenenti vn apparato, ò feluadi 
diche;.icomentarii de’gefti di Francefco Sforza Duca 
di Milano +. fcritti da Gio. Simonetta’; :Popere di Carlo 
Sigonio {critte di fua mano, l’originale d’Anmibal Car 
ro della rettorica d’Ariftotile da lui yolgatizata, e i co» 

menti latini fopra Porfirio; i verfi di Catullo 5 le,meta» - 
morfofi d’Ouidio in carattere antichifsimo; vn Virgilio 
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Jaeradutrione, Giudaicke di Giofeffo 


DE LÉTTER? 


> in lettera gotica di Fraricèfca Petrarca the fece dimers 


fe note:nellemargini!; emellac prima pagina. cfpenes 
l'origine dell’amor fuo verfo LaurasGiconied 
nalida tuifcritti allatmedefimà!. 
in lingue e carateéri ftanieri, come due lets 
tere di Sultan Baiazettes vna ad Innocenzo Vill quan: 
doigli mand6é la VI: va 
codice d’oratieni greche non più 
peradore ; in lingua arabak E#4rim (voce: forfe alte» 
rata inluogo di Eltarik che lignifica annali le.me} 
morie dellescofe faore; e de'Saniti.fpetialmente orienta» 
lisvn:codice degli Euangeliiia lingua Rutesasalcuni. li» 
briin caratteri Giapporie@ l'Alcotano ealtri libtitue- 
chiin ere 
vocabolario arabo ) copiati ‘da quelli della; 
braria dell'Efensialedi Spagna... 
Ma fopracutti fono ftimabili perl’antichicà due 
bie vnaSamaritanase l’alpra Ebreaferitta t2 ca anni {o> 
no:e va codices di fcatza d’albero, che è l’originale-dek 


Hebrees fatta tgoo fone da Rufino d'Aquileia, ches 


- firamico; ecoeraneo Quefto.codice, 


per:congettura del Puricelli, fù portato da Attila nel» 
l’Infubria dopo haper.diftrucca Aquilcia: Filippa Lab- 


fa mentione nel libro.-degli-Scrittori Ecclefialti- 


fuppone tffer tuttavia nella chiele 
fio di Milano.!.n! è. 
.Reftaa notare i dodeci libri afiginali di ‘Kionarde 


da Vinci quali rimaftiin cafa-de’Signori Meltita: Va- 


uero luogo fopra il-fiume Adda, pot tubbati da Lelio 
Gauardo;e trafportati 4 Fiorenza; indi reftituiti ad.Ho- 
ratio Meltii, vennero finalmente nelle mani del Conte 
Galeazzo Arconati:-e quefti li donò alla Libraria» ha- 
uendo ricufato:tre mila fcudi offertiglida Giacomo.VI 
Rè d’Inglfilterra.d’vn folo di quefti volumi,che contie- 


ela artefici, € iltrumenti fi sii alle: 
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trafportar!l’acque. Sonofcritti all’vfo degliorientali 
dalla deftra alla finiftrai 
5: Quelli poi che fi dilettano di fcultura, ‘e di pittys 
ravitroweranno vna defcrittione ditutti i difegni; ino. 
delli, Ratue, equadri belliffimi che ficonferuano nel | 
Mufeo; e Galeria diquefta:Biblioteca.. Ve wha di Te | 
tiand ye trà gli-aleri vn Paefe con. torrente » rupi fco» 
fcefi, e.vna capanna; che è cofa fingolare, e altrone fon 
fe:non fi troueranno paefi fimili da fui dipinti. Ven'hi 
di Giorgiones di Rafaelle; di Lionardo da Vinci;de 
. due Baffani s'e in vna parola ditutti i migliori pittori 
antichi e moderni, de’quali fi dì qualche notitia, eta | 
uolta fi‘nota la maniera; perio. Per efempio dicuy | 
che Giorgione fi dileetò:del canto, e del fuono vepet | 
ciò quafi fempre hà dipinto ne’fuoiquadri qualche | 
matore particolarmente di chitarra . I due Baflani, | 
Leandro:e Giacomo; gufarono di metter ne‘lor 
wncaneevnafino. Gio? Bruguel hebbe coftume:d'im | 
ferir nelle fue pitture cofeminutifiimes! come vermig: | 
ciuoli e vecellini : e inciò riufci mirabile ‘in modo chè 
in'vn vafo dell’acqua benedetta ch'era del Card. Fe — 
dericos fono 4g quadretti; cin'vno firapprefentavnay 
proceffone con figurine così mihute,che per difeerner+ 

te wabbifogna va'vetro conueffo, col quale posappatit 
feon perfette e belliffime . Glioriginalindi 
menti rapprefentati per mezzo de’ loro effetti; cheal 
Card. Federico coftaronò 2 m. icudi hora fono ftitna- 

ti 16mila:‘e d’yn quadretto doue è vn picciol vermiesa. 
vna farfalla.se vn forcio fi fono offerti 500 fcudi- Di 
Lionardo da Vinci, dice, che hauendo eglia dipinger 
huomihiridenti, conuitò diverfi villani, ¢4 tauola» 


baliste e catapulee antichie se delle machine peralzate &§ 


raccontò loro fauole allegre, e piaceuoli permuouer- | 


gliàridere, e offeruarneigli.atti, ei moti. Quekirfe- 
ce il nauilio ( così chiamano il canale da Trezzo Ca- 
ftello fopra il fiume Adda ) fino à Milano, e furono fua 


inuen- 


. 
LI 
| 
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ReFrancefco I,ch'etaitoà vederlo. | 


del Duomo, 


DELBTFERATI: #67 
inuentione le cataratte , 6 cosche come iui dicono ; che 


| s'aprono e chiudono per abbaffar e foftener l’acqua fen 


condo il hifogno; Morì è Fantaneblò trà:le mani 


6. TraValere digrefhoni che fa l'Autore fono nota- 


‘bili-le due feguenti. La prima del Sinodo fatto in’ Mie 


Jano in ordine alla canonizatione di S.Carlo nel 1609, 


doue De della giuridittione antica. di quella Metro» 
poli la quale dice che comprendeva anticamente Ge- 
noua, Bologna; Torino, i VefcauidellaInfubria del. 
ia,lechiefe de’ Grigioni Venetia Aquileia , 


Viconceduto a’ Dottori.della Libraria: facoltà d’andar 


‘nelle chiefa di S. 


Ambrofio, e di portar gl'ilteffi ornamenti, e abiti ; 


prende autore occafione diparlar didetta chiefatdoue 


gl'imperadori folewano siceuer la corona di ferro) del- 
a‘dignieà, è prerogative de” Canonici di effa, ‘corifu- 


| tando Popinione del Pùritellifeguito dal P.Abate Fer- 
dinando Vghelli; chéi detekcanonici ‘haneffer hauuto 
gia da Todone Arciuc- 


fcouo per feruitio de’Monaci;peròche pretende che fie- 


no più antichi iftituiti fino è tempi di Sant’ Ambro- 


fio «Con quef?occafione nota la diverfita degli abiti es 


colori che. via. i }elero Milanele, I Canoniciprima- 
i Ordinari), portano la cappa roffa + 
eperl’addietro: portauano, dic’egli, anche.le (carpe. 


e Colegna «jL'altra digreffiane è, che hauendo Paolo 


roffe,'ela beretta rofla, come fi vede dall’effigie di Go- | 


tardo Prata nella chiefa della Madonna della Paffarel- 


la. Da S.-Carlo fù Joroimpetrata la facoltà di portar 
lacappapaonazza nelle ferie » vigilie, ¢ fontioni fu 


nebri. 


Finalmente qui fi può aggiungere: che vi fi correg- 


gono econfurano diuerfi‘autori » come Beyerlink, <a 


altri che attribuironola fondatione della Libraria a S. 
Carlo ; il Maurolicoche nel {uo Mare Occame di tu 
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168  GIORNZALEOU 


2 OG natk 4 


LETTERA SCRITTA AL SIGCARRIGO OD | 


di Tofcana torce In Roma pet Nicol 


¥ 


; 


 Sfendofi in vnaradumatiza difcorfo delpenfierodi 


M.'de la-Chambfe ; il qualper' prowat chelgli 


fpirîti delPanimale fiénò animati; adducé fra 


argomenti quel difcernimeritò' ton cui’ fiwpponi 
clre nell'impero -dellàcollera feelgati dal-fanguele par 
tivelenofe, ele portino a’denti;e quindi fi rrasfondane 


nella féritacokmorfo;fir ricéuuto-con applaufo da‘ alcth . 


ni‘i quali’avvanzarono pitoltré à formarne nud- 


ua ipotefi,e dire,che il veleno non è altro che vaa‘nuo- 


e mafigta-attibità de'medéfimi {piric! irritati; cim- 
‘Beuuti d’vo'idea di vendicarfi:'ehe èl'opinione 
natane’ Giornali VIT; VIII 1670, ¢'72'; e confutare 


dal SigiRedi con reiterate fperienze:atle quali fi poffo- 


e & Religioni affe ri effer di certo Gregorio Batnabita te È 
diche di $. Carlo ; ‘il Cardinal Bentiuégtio 

fatica alerni le compofitiohi del Card. Federico pe: 

Pautore del viaggio d'italia ftampato in lingua francelei 

meltro7i;il quale fcriffe i libri di Lionardo da Vinci ef. 
fer d’Alberto Dureo,'e iquadri fudderti de’ 4 elemeng 

del Bruguel, effer copie, e'gli originals conferuarfi ne | 

Palazzo: della Ducheffa di Satoia détto | 

Del refto PAutore:fàfperare vn copiofottittàro d@ | 

riti della Chiefa Milanefe opera defiderabile poiche | 

due folamente hanno feriyto di qualche rito-'cioè | 

doro II Arciuefcouo ; e Pietto' Cafola; che fofio!rarifi | 

| fimi;. e altritie hà trattato folo imeidentemente'scome 
Giofeffo Vifconti nelibri fopraccennati: | 
-Genburg fegretario della Societa. Reale hi Lone 
dal Sig, Tomafo Platt, gentiluomo Inglefe fegretto 

| rio della medefima lingua del: Serenifiino Gran-Die 

fo Tinalfi’1 67 3. 


| 


% 


- niello fpatio 


‘Fee 


= 


we 


portà 


nano fopragiu 
 dentidellevipere:) 


atti 


il'qual morì in va quarto.d'dra; e di pareicolace vi fie, 
chedalla ferita vfcì molto fangue,: cagli aleri nda 


| tro ancora, che.fi ferito nell'iltello modo da vn,aittas 
> oat "hora « 
ec furono per la prime vfciimolto fangue. 
10 6). ¢ io e | d 
dirofenelpettod’vno d’effipiecioni, anzi vi conficcò 
5 ¥ 7 x é è Li È; 
mo fpilloben groffo (per toglier ogni 4 ufae pretelto 
? ferita gli che pote- 4 
d attribuir a | | CRC 
è quelli che fi doueano. ferir co 4 
berea sche cominciò: f fsolazzarper lace- i 
‘}ibered 3 che cominciò fa wolazzarperia i 
mera; icomefe mon fofle: èrito. Ad yiitalere pic 
one | pettò i deriti d’vna tefa.di vipe- 
otta: La: nam nte s: | 
Rei «adhaver i 
derto di fopra»e crt | 
abbaudonatofi in sù ta pancia dopo lungo e pe- 
bbec arin citique ©: menta di Mor. 
decidenti hebbe.il teczo» ferito-cah vaaltra tota » | 
3 
4 


ibaia i cafadel Sigi:Lo 


‘tera’, tuteania 
i 5 nion oftante che-glé 


20 allegro, fatio,, € grafo 
 lafcsatò petto lo ftecco ori 
| negli fii tratto fuotî con voi par di moleste per 
‘Perthe fir detto; 


ra prefa per bocca foffe ficurifimo preferuatiuo 


medio contro i morfi di quef? animali; Dottor: 


cini ne fece ingoiat wna’ al galto; poi: fattolo 


wna vipeta'viuà id tatee in 
‘co più d’vn ora: e in poco più di tte minuti mer 1 | 


piccione feriti ‘con’vità morta; non ofante chy 
P prima foffe cacciatd’ifi Corpo wn altraa 
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